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BEATISSIMO PADRE 




V fcmprc malllma comprouata dall' 
efpericnza , non poter già mai effere fe- 
deli à i loro Sourani que'fudditi , che 
fono rubelli à Dio : e perciò quando le 
Vittorie , cV i Trionfi contro gl'inimici 
di S. Chiefà fono accompagnati con_, 
l'infegne della. Religione , e coni tro- 
fei della Pietà , ftabilifcono ne Sudditi venerazione ed vbbi- 
dienza. S'alzano il Regno Vngarico con l'armi vittoriofe_ 
deirinuittiifimo Cefare, percuoterci! giogo tirannico dell' 
Ottomano, e l'Acaia, Morea , ed altre Prouincie ncll' Arci- 
pelago fotto ligloriofi progreffi della Sereniffima Republica 
di Venezia, per riunirfi all' Ouile di GinsvCrifto: applaufi , 
e rendimenti di grazie al Cielo per i fclicifTimi fuoi auanza- 
menti: mi Ce quegli dell' Armi andranno accompagnati con 
quegli della Religione, vdiranfi per ogni parte del Mondo 
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Criftiano nicrbate alla pietà, c Zcio Apoftolico di Vostra 
Santità rifonarc le- benedizzioni dei Signore . 

Nello fteffo tempo appunto , che fi fono alla Religione 
Catolica dal valor dell'Armi Criftianc cumulatele palme di 
tante vittorie , che rendono l'epilogo di quello fecolo di ferro 
Tcflòrdio dVn fecol d'oro , comparuc nella Chiefa per difpo- 
fizione Diuina (fotto la protezione dell'Auguftiffimo Impe- 
ratore Leopoldo, e del Sereni filmo Elettore Maflìmiliano 
Emmanuele Duca di Bauiera^ decorato con le Benedizzioni 
Apoftoliche del Santiflimo Predeceflforc Innocenzo XI. di 
San. meni. l'Inftituto de* Sacerdoti viuenti fecondo la norma., 
del Clero de' primitiui fccoli della Chiefa , e de' SS. Canoni , 
per ifpargere le primizie de* fuoi frutti à benefizio delle Pro- 
uinciccont]uiftate; come anche per opporfi con ladifciplina 
Ecclefiaftica, e con la vita Apoftolica de' Sacerdoti alle cor- 
ruttele del fecolo, Se alI'Erefia, che col ferro alla mano , e 
col veleno fu le lingue iacrileghe tentano alzar il capo, &: 
cfterminar la Catolica fede : acciò che nella Chiefe s auucri, 
che vadano del pari i farti de' trionfi militari, e glauanzamen- 
ti della Religione : c douc fi fono affoggettati i popoli al Ca- 
tolico Impero , s'vnifcano le Greggie fmarritc all'Ouilc di 
Crifto , con vn felice accopiamento dell' abbattuto Mjome- 
tifmo , alladoratifilmo ftcndardo del CrocifhTo : dell'empietà 
debellata, alla Fede ingrandita: delle fnperftizioni citiate, 
alla Santità de* Sacramenti : de' lupi rapaci , e miniftri dell'In- 
fedeltà conculcata , a' i zelanti Paftori & Opcrarij Euangelici. 

Di tutte qucft'ImprefeCriftiane, & Ecclefiaftiche fa ap- 
punto profefilonc cjueft'Inftituto Apoftolico, la cui vtilita 
vienefprefla in queftopicciol volume, & autenticata dal ze- 
lantifilmo Predeccffore di Vostra Beatitvdine nelle fue let- 
tere Apoftoliche l'Anno 1 80 con cjuefte parole : Injiitutum 
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Clericorum in commuti? wuentium , ìihiòd /IpofloHc* mtper 
autboritate approb animus , adeb uberes in excoknd.x vihèa Do- 
■ miuifruclm pollicetur , ut magno apud omjjes in pretio effe , 
atque ab omnibus fòveri mereatur . 

Ma , Beatissimo Padre, effondo che quello parto della Ma- 
dre S-Chiefi c ancor tenero , ha bifogno dell'appoggio di vii 
ottimo Padre : perciò con ragione quell'Operetta, nella quale 
come in ifeorcio ftà delineato il nobil modello dcli'accenato 
Inftituto, fi preferita > come offequiofo tributo à liuoi San- 
tiffimi Piedini à che in Vostra Santità* alle doti,chcpoffono 
formare ogni grand animo , giuftamentc s'accopia al buon 
nome di Ottimo,la fomma dignità di MafTimo,acciò lo ftelTo, 
come nouella Eredita della Chiefa per il ben commune del 
Criftianefimo , fotto l'ombra d'vn tanto Padre fi nutrilca, ere- 
fca, e fi propaghi , di maniera che gl'Encomi; dcll'Antecd- 
forc di fcl.mcm.pcr lapprouazione dVn opra cosiprofitteuolc 
doppo morte ijbfcritti al fuo Funerale; Ut animar umPr «fi- 
de* ubique optimos populi babeant , &> Jiudium virtutis la- 
tijpme accenda} , ^r /òzeat^ falubtrrimas Sancitone s condì t 
(squitatc pietate Maximus Innocentius ; per la pietoli 
affi/ienza , c cura paterna di Vostra Santità, in fare, che IT 
mettano in prattica le medefime Conftituzioni; vguali, de 
anche maggiori le ne feguano,c li fpirituali progrciTi di queft' 
Infìituto limonino a gloria immortale della paiìoral vigilan- 
za , e follccirudinc di Vostra Santità* , alli di cui Santi/fimi 
Piedi vietamente con i figli di queft'Apoftolico Inftituto, 
humili/fimamenteproftrato mi confacro 
DiV.Beatitud me 

Ifumilifs.Fcdcliffìmo, & O[ftquioftjjjmo Sento 
Giacomo Antonio Valauri, 



A t^prou azione del Reuerendifs.P. Fr.Cario Felice di S.Terefa già 
Generale, & ora Defìnitor Generale de* CarmeLScalzi. 



ER ordine del Peuercndtfs P. Afacflro del Sagro Palaie bé attentamentè 
riuiflo il SoinnurioddlMnftiiuto^e'aiicriciSccoranConuiucDti 
l'ropojlo dui Sig.Giacomo Antonio Volanti Dottore di Sagra Teologia , eleggi 
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i'retc di San Girolamo dèlia Carità , e non vi bb trouato cofa veruna contro U 
Fede l onero buoni enfiami , an\i (ottimamente profietemU lo giudicò , che veÌ€ 
la public* luceyper *h ani te are maggiormente qucflo Sant* Inflituto , dclauale^ 
già da più *nu n'haueuà conceputo vn alt iffima /lima , rimettendomi, però &c. 
In Roma nel Convento della Madonna ddla Scala, .^neflo dì \y.Agofio 16S9. 

Fri Carlo Felice di S-Terefa Carmcl.ScaJzo &c. 
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PREFATIONE AL LETTORE. 

ANcorcbe à prima fronte paia , chea quefl* Operetta non conuenga il Ti- 
tolo di Sommario , nondimeno conftder andò fi bene , fi vede , ebe tuttala 
juAp¥clifliiÌ4ion4triua dalla notista, che fi porge, ma piamente dalle alle- 
gagioni dc'Tefli Canonia , the fi vannodi mano in mano adduccndo , per com- 
prouare , che tjutft' Jifìituto non è nuouo, ò particolari , ma bensì il pm anti- 
fone per modo di dire , V Anitfignano di tutti gl'altri , e commune a tutt il 
Clero Secolare . 
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NOTIZIA GENERALE 

Dell' Inftituto 
De Chierici Secolari Comùuaiti . 

S S E N D O la vocazione del Prete focolare Ja cur i 
della fallite propria , e dell'altrui : alcuni Sacerdoti 
per confeguirc il fine di quefta vocazione , e per ac- 
cudire all'Oracolo Apostolico , che dice : Obfccro 
vos . . vt dignè ambulai* vocatione , qua vouiti eftis $ 
♦ . [olititi fervare unitatem fpiritùs tu vinculo pacit ; 
com'anchc limolati dalie parole di S. Gio; Crifofto- 
mo : Sacerdosenim etfi propriam benè difptnfaverit vitam , aliorum vero non 
cum dilìgenti* curarti babucrtt , sum pernkiofis in gehennam vadit j penft- 
rono , anni fono, di poterlo degnamente confeguirc, con abbracciare 
quella forma di viucre, ch'è fiata preferitta da i Sacri Canoni , e che n 
contiene in queft'Inftituto , il quale propriamente hà due fini prin- 
cipali ; vno rifpctto à fc , e l'altro rifpctto al profilmo . 

Il fine in ordine a fe , è di ripigliare fempliccmcmc quel fanto te- 
nor di vita , che principiato da GicsùCrifto , e feguitato da i Santi 
Apoftoli., fù indi continuato dal Clero Secolare per molti fccoli . 

Per confeguirc qucfto fine si degno, i Sacerdoti fudetti conobbero 
effere neceflario toglier da fc le caufe di tutti quei mali , che diretta- 
mente s'oppongono alla Santità della vocazione Ecclcfiaftica : appi- 
gliandoti à quei mezzi, che furono praticati da i loro antichi, e Santi 
prcdeccflbri , & inculcati in ogni tempo da i Sacri Concili; , Canoni , 
c Santi Padri , 

Le 
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Le caufede mali effetti da toglierli onninamente dal Clero , troua- 
rono> così ammaendati dall'crpcricnza, efler tre . Prima , la vira ozia- 
ta , e fenza regolamento . Seconda , la coabitazione con altro fcflb. 
Terza , l'ammi nitrazione meno fanta , e retta de* Beni FccJcfiaftici k 
Onde ragioncuoimeute confidcraxono,chc i mezzi efficaci per (chilife- 
ra r dalle radici le caufe fudette $ farebbero : 

Primo, viucrc fotto la giurifdizzionc de' prò prij Veicoli i fenza ve- 
runa efenzione ,c con rale d i (tacca nacnro, che ftiano pronti ad appli- 
earfi à quei minifterii, che loro verranno ordinati da i medefirni. 

Secondo , abitare almeno due , ò treaflìeme , collidendo il con- 
forzio delle feminc di qualonquc grado , e forco qiuluuogiia preteflo 
conuiticndo , come fratelli , fotto la prillata, & amichcuolc direzione 
d'vn Supcriore . 

Terzo , mettere infieme le loro entrare Fccìefiaftiche ( efclufe le 
Patrimoniali; da impiegarli concordemente in opere di pietà, à mag- 
gior gloria di Dio, e fallite dell* Anime . 

Molli da quelle confidcrazioni i fudetti Sacerdoti , e molto più 
dall'obligo , che hanno tutti gl'Ecclcfiaftici di oflermrc i Sacri Ca- 
noni , come Regola propria , dalla quale fono cftratti i mezzi fudetti , 
confidando fpccialmcntc nell'aiuto della Diuina Grazia , rifolfero 
d'abbracciargli , e per quanto gli fira potàbile, iiuiiolabilmcntc olTcr- 
1 largii . 

Si fono in oltre eccitati à metter mano all'opri , perfuafi fpcciil- 
mcnte dal buon efempio de' primitiui Ecclcfiaiìici , c daH'c/pcricnza 
de' pericoli , a* quali è fottopofto lo (lato Clericale, e molto più dalla 
gloria , che ne rifulta à Sua Diuina Mnerta , come pure da i flimoli 
d'vna viua , e vigorofa carità del proflìmo , la quale confitte in dar fe 
fteffo, & il fuo per la rilute dell'Anime j ch'è l'offizio proprio di 
buon Pallore , e quale ci vieti deferitto da Crirto Principe de' buoni 
Pallori in S. Gio: al 10. ITonus Pajìot arumam fuam dat prò ovibus fuis : & 
altroue , majorem churit&tcm nono habet , z> t animam fuam ponat quis prò 
amicis fuis . 

11 fine poi dell'InOituto mcdcfimo in ordine al Proflìmo , è di for- 
mare buoni Pallori , e Miniftri, non folo per le Cirri , mà anco per 
le Terre , Borghi , e Calìclli , douc maggiore fuol efferne il bifogno : 
icruendofi di due mezzi proportionatifììmi per il confeguimenro di 
quello tìne,ciò c,delladirczzione de' Seminari;, e deH'efercizio nelle 
funzioni parodiali , e nell'opere di carità si corporali , come fpi- 
rituali. 

Mi per Aabilircil rutto con ordine, e perpetuità , i Sacerdoti di 
qucfl'infìituro predano vn Giuramento fcambicuoie , ò fia conuen- 
zionalc , il quale però prceifamentc lì reflringe aii'obiigo di non_> 
fmcmbraifi motu proprio dal corpo dell'I nflituto ; non eflendendoii 
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all'obligo di offerirne i punti particolari dal medefimo preferirti . 

Tre fotti di Cafe poflbno haucrc quefti Preti in ogni Vcfcouato . 
Prima , il Seminano cornimi ne per i Chierici Alunni . Seconda, di- 
ucrfe cafe particolari per i Parochi , Bepcfiziari , & altri Sacerdoti . 
Terzo , il Collegio commune per i Vecchi , benemeriti, ò in qualfl- 
uoglia maniera inabili . 

Secondo quefta difiinzionc di Cafe , fi di/ììnguono le Conftitiizfo- 
nì del prefenre Inflituto in tre parti principali . La prima fpctta alla_> 
direzione de' Seminari) . La feconda à i Sacerdoti Curati , «Se altri Be- 
nefiziati. La tei -za à i Veechi,ben emeriti &c. Aggiungendoli la quarta 
fpettanre alla direzione della fallite propria , e dell'anime commette , 
la quale e coni in une a ciafchednno . 

Ne i Seminanj, come in Giardini di S. Chiefa, fi allenano le tenere 
piante de Giouanctti innocenti, che hanno fpi rito Fcclc lì attico , è 
danno figlio di buona riufeita , fecondo la mente del Sacro Concilio 
di Trento Sejf.2$. de Rcf. cap.i 8. infliilandoii à ]>oco , à poco con la 
feienza le virtù allo flato clericale più confaccuoli, e con effe l'affetto 
alla vita commune . Ordinati Preti ,paffano al Collegio de' wSaccrdoti 
vecchi , ò à* qualch'altra Cafi Parodi hlc , ò Collegiale , don e eoa la 
prattica fi perfezionano nel modo di ben amminiftrare i SS. Sacra- 
menti, eia parola di Dio, finche fiano impiegati fecondo i proprij 
talenti , ò prouifti di qualche benefizio , col quale pollino feguitare la 
vita communi??™ 

Per poi quietare l'animo de' Sacerdoti , e toglierli ogni anfìetà , 
e follicitudinc per le neceffirà corporali , nelle quali ordinariamente-* 
temono incorrere à caufa d'infirmità , e della vecchiaia ad effe molto 
foggetta j faggiamentc fi prouede del Collegio commune de' vecchi , 
Benemeriti , & inabili , nel quale i medefimi con più foauc difcìp!ina 
poflbno menar il refrante della lor vita in pace, e ripofo , attendendo 
alfa contemplazione, ò alle confeffioni , e fermoni famigliari , difpo- 
nendofi in tal maniera al fcl ice paflfaggio da quefta all'altra vita. Poiché 
ini fono con cariti feruiti , e prouifti del tutto. In quefta Cafa pari- 
mente, in luogo feparato fi tengono quelli ( fe mai vi foflcro ) che 
per qualche mancamento haueffero bifon;no di correzione : acciò col 
buon cfempio,c paterne ammonizioni, ripiglino il perduro vigor dello 
fpiriro : Iettandoli in quello modo i fcandali da popoli , e gl'opprobrij 
dal Clero. 

I Direttori dell'Infuturo fono totalmente fubordinati à i propri* Or- 
dinari;, fenza ilbcncplacirodc'quali non poflbno di fporrc de* loggetti 
del medefimo : ad efiì rendono conto , come a' naturali , e prìmarij 
Superiori de' Preti , inuigilando all'efemplarità della vita , e priuata-» 
economia di ciafeheduno de' membri foggerri . 

Da tutto quello fi può concludere , irprefentc Inflituto non effer 

E altro i 
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altro , che la Rinouazione della vira Apoftolica nel Clero fecolarc : 
l'oiTeruanza de*SS.Canoni,c laprarriea del Concilio di Trcnto,come in 
fpccic fi raccoglie dalla Sedò, de I^cfor. cap. i. Eadem Sacrofantla Syno- 
dus . . . ad refiituendam collapfam admodnm Ecclefiafiicam difctplinam, depra- 
vatofquè in Clero,v Populo Cbri/ìiano mores emendando*, fé accingere volcns, 
ab ijs,qui Ecclesijs prsfunt initium cunfuit effe fumendum . Integrità* cntrri^ 
Prsfidentium ftdns cft fubditorum > confidens itaqué per Domini , ac nei nofiri 
mifericotdtam , providamquè ipfius in terris Vicaru folertiam omninò f ut urina , 
ut ad Eccleftarum regimen , onus quippe Angelicis bumcris frmidandum , qui 
max imi digni fueriut, quorumquè vita,ac omnis xtas à puerilibus ex ordì* s vj'qi 
ad per feti iores annos per dijciplinxfìipendia Ecclcfufiica laudabili ter atta tcfti- 
monium prxbeat , fecnndnm Vcnerabiles Bea: or uni Patrum fantlioncs aff. iman- 
tur , ut attendente s fibi , & univerfo gregi , in quo Spiritus Santtus pofuit eos 
regere EccUftam Dei , qnatn acqmfivtt Janguine fuo vigiltnt , ficnt slpoftoltts 
frxcipit , tu omnibus Uborcnt, & minificrium fuum impleant ; & SciT.25. de 
Reform. c. 1 . Qux vero de Epifcopis ditta funt , eadem ...in quibujcumque 
BentficiA Ecclefiaftica . . . obtincnttbus prò gradui condì none obfcrvari deeet- 
nit . 
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SOMMARIO 

Dcirinftituto de' Chierici Secolari Conuiuentù 
PARTE PRIMA. 

De Seminari] , e dell educazione de Chierici 

Àhmni • 

AVENDO la Diuina Prouidcnza foggia mente di- 
Ipofto , che il Genere humano, il quale per la morte 
dcgl'indiuidui giornal mente vi mancando , Ci con- 
feitii, e propaghi col mezzo della contìnua genera- 
zione ; cosi pare cfpcdicntc , che la difciplina £cclc- 
fiaftica , la quale per la morte continua de* buoni Sa- 
cerdoti va iccmandofi , parimente Ci confrrui co! 
mezzo d'vna fpirituale, e continua propagatione . Il che à ponto (1 
prattica ne* Seminari] , douc Ci fpargono i femi delle virtù , e di buoni 
coflumi , e fi vanno perfettionando i Chierici Alunni nella dottrina , 
c nella pietà ; poiché in qucfti non folamentc frequentano le Scuole, 
mi anche fuori di quelle panatamente ftanno impiegati in opere di 
pietà , & applicati come fi deuc allo (Indio delle lettere , nel quale li 
efercitano per opera de* Macftri, e Rcppetitori domeftici . Imparano 
llmilmcntenel Seminario le cofe vtili,e necefiarie alla curadeH'animc, 
che non Cono folitc ad infcgnarlì nelle Scuole publiche . Quindi è che 
fatti Sacerdoti , e Partorì dell'anime, e ben proueduti della dottrina^* 
neceflaria per ben adempire Toffizio loro , fono poi valeuoli , con la 
grazia del Signore, ad aumentare la milizia Ecclcfiaftica, e procurare 
tanto l'altrui fallite, quanto la propria . A quelli parimente , doppo 
che fono applicati alle Cure , «Se ad altri oftìcii Ecclcfiaftici , fi racco- 
manda con premura particolare la continuazione dello ftudio . Che 
però il Sacro Concilio di Trento loda lommaraente i Seminari) * c 
fantamente li preferiue à tutte le Dioccfi, Seff.21.de rcfarm.cap.iS.con 
quefre parole : Cùm Adolcfccntum atas , nifi rctlè inflituatitr , prona fit ad 
munii voluptates fcquendas , & m/i à tenera annis ad pietatem , & Ut ligio- 
nem informetur , antequam vitiorum habitus totos homines poffideat , nunquam 
perfetti , ac fin* maximo , & fingulari propemodùm Dei Ommpotentts ausilio 
in fìifàplin* Ecelefiaflica perfeveret : Sanila Synodus fìat ni t , vt fingnU Ca- 
thcdrales . . . ccrtutn puerorttta . . . mmcrum in Collegio . . . alcrc, ac re ligi ori 
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educare, & Ecclefiaftias difciplinis tnfiituere tcneatur . L'iftcflb lidia Sacra 
Scrittura viene infirmato Prov. 22. Adolejìens jtixta viamfuam, etianu» 
€Htn fenuerit non receda ab e* . Thrcn. 5. Bonum efl viro , cura portaverit 
\ugum ab adoltfccntia fua . Synod. Rom. filò F.ugcn. II. »Sc Leon. IV. c.7. 
Vafen. ci. ToJct.II. cap.i. Tolct.IV. c.23. Aquifgr. c.t^. Emeriten. 
c. 18. Innoccn. III. in Laterali, c. 2. z.p. Dccret. 12. quxifl. 1. ca.i. ex 
Conc. Tolct.IV. apud Gratian. Omnis £tas ab adolcfccntia in malum prona 
efl . . . ob hoc conflituere oportet , vt fi qui in Clero impubere! , aut adolefccn- 
ics cxiflunt , omnes in vno conclavi Atrii commancant , vt lubricx éttatis 
nos . . . in difciplinis Ecclefiaftias agant , deputati probatifjimo Seniori , quent 
érMagiflrum dtfeiplinx , & te/lem vitx babeant . II Concilio ci'AquiIeÌH_> 
celebrato nell'anno 1 596. ftima tanto neceflaria IVrezzionc de i Scmi- 
narij , che fenza cMìì non pofla fuflìftcre la difciplina Ecclcfiaftica : Se- 
minariorum Conftitutionem , confcrvationem, & promutionem in Dei Ecclcfta 
Jttmmè frntlitr fam , quo Clericali^ militi* propagetur ordo , & tantopcre ne- 
eeffaruvn effe , vi flarc Eccleftaflica difcipltna fine tllornm [nifi-dio , & admi- 
niculo non pojjìt . 

A queflo fine l'anno 1680. furono dalla Santa Sede Apoftolica ap- 
prouatc le Conftituzioni concernenti la bona educazione della Gio- 
ucntù in ordine à qucfi'Inflituto , le quali fono diuilc in rrè punti . Il 
primo de' quali tratta della Pietà Crifliana . II fecondo , dcli'honefti 
dc'C.oflumi . Il terzo, dello Audio delle lettere . Tutto ciò viene più 
copiolamcntc cfpicflb nelle Conftituzioni date in luce l'anno 16S4. e 
fìmilmcnte approuatc dall'autorità Apofìolica, nella prima parte, che 
concerne il buon indrizzo de* Giouani , che viuono ne i Seminari; ò 
propri)' , ò commetti dalli Reucrcnditfìmi Ordinari) aH'Inftituto . 

Mi perche queflo Santo Inftiruto non può mettere profonde le fu e 
radici, ne confcgucntcmcnrc mmtenerfi, nò propagarli fenza i Semi- 
nari; ; però per facilitarne l'inrroduzzionc fenza nuouc , e flraordina- 
ric fpefe , farebbe oltre modo gioucuolc , che li Ordinarli medefimi 
preferiueffero ne* loro Scminarij queflo modo di viucrc , acciò li 
Alunni fiano educati tanto nello Audio, e buoni coftumi , quanto 
nelle funtioni Fcclcfiaftichc, e l'pccialmcnte in quelle , che concer- 
nono l'ofrìzio di Don Pallore, fecondo la difpofizionc de' Sac. Canoni. 

In ordine à ciò fpeflTc volte fi potrebbero leggere quelle Conftitu- 
zioni dalli Alunni , e fpiegaricgli dalli Superiori loro, con eforrargli A 
conformare la loro vita alle medefime . Quelli poi, che promette- 
ranno di viucrc in queda forma, Inno preferiti in concorrenza de- 
gl'altri ncircfTcre accettati ne i Seminari) fin à tanto che , crefecndo il 
numero , e la buona difpofizionc de' fupplicanti, fi pofla ftabilirc, che 
tutti gl'Alunni Chierici , i quali fi douranno riccucrc , offerii ino Io 
fleflo modo di viucrc , comedi fatto fi prattica nel Seminario di Ma- 
gonza , nel Vcfcouato d'Augfpurg, ò fu Annuita, ciiVarfauia, 

come 
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come pure ne i Seminari) proprii dell'Infiiruto . Acciò dunque tut- 
tauia fi faciliti quefta ftrada , farà molto à proposto , che ne i concorri 
de' Bcncficij, & offici) fi habbia particolar riguardo à quelli Alunni, 
che hanno abbracciato qucft'Initituto , e fiano preferiti alli eguali di 
merito , feruendo quello di ftimolo all'altri per farli abbracciare la»* 
vita coni inune . 

CAPO PRIMO. 

Della Jcelta de Giouani , e delle condizioni 3 con le 

quali s hanno a ricemre. 

TMportando affai al buon indrizzo della Giouentù, che non s'accet- 
tino ne i Seminari) indiftintamenre tutti quelli, che vi vogliono 
entrare, denono i Superiori efferc molto circonfpctti in non accettare 
fe non quelli, i quali oltre l'innocenza della vita , dando faggio di 
buon ingegno > buona indole , e fpirito Ecclefiaftico , danno confc- 
gucntcmcmc fondamento da poterne fpcrare bona riufeita . Indili 
raccomandino caldamente alla vigilanza de i Protettori de i Semina- 
ri? , come quegli , che deuono cflcre educati per l'Inftituro . A quehY 
effetto procurino i Sacerdoti nella Città , nelle Terre, e ne i Villaggi 
di promouere con ogni diligenza potàbile IeScuoIc Parochiali , e la_» 
Dottrina Criftiana ; valendoti di tali occalìoni per andar offeruando, e 
tacitamente efaminando l'Ingegno , e l'Indole de' fanciulli , maflìme 
figliuoli di genitori poueri , mà onorati, e che inoltrano d'haucre_> 
particolare attitudine per lo fiato Clericale , e per gli ftudij , acciò 
con particolar folecitudinc, e vigilanza fumo amacftrati nclli mifierij 
della fede Criltiana, nel fanto timor di Dio, buoni cofhimì , fano 
dottrine, & altri principi), e maflìme della vita Clericale . E cosi 
allenati da giouani nella pietà, & onefià de' cofiumi, per i quali anali- 
zandofi fempre più nelle virtù, pollano poi cfìere fruttuofamentc ri- 
ccuuti ne i Seminari) ; eflendo quello appunto il difegno del S. Con- 
cilio di Trento Sejf.23. de Rcfor.cap. 14. fupra , crea/M 8. in quefie pa- 
role . In hoc Collegio recipiantkr qui ad minimum duodecim annoi . . . e£* 
quorum ni.ìolc s , & voluntat fpcm afferat eos Ecclefiafitcìs mini/le rijs perpetuò 
infervi turo*. difl.15. e? 4. dijl.z$. c.4. Aquifgr. r.96. ci oc. c. 102. CIcni. 
Epijì. 2. e. 5. LatcranJiiblnnocIIl. c. 27. fatili* tjl cu ini, maximè in ordì- 
natione Saccrdotum paucos bonos , quàm multo* malo* babere miuiflros , qm* 
fi cacus c&cum dttxerit , ambo in foveara dilaOuntur . , 



CAPO 
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CAPO SECONDO. 

Vi Tre CUJJi <X Alunni , e dell' obligo loro per ì In/ìituto 



A 



Cciòchc nell'educazione della Goiucntù fi proceda con buon or- 
■h. dine, fi douranno querti diuidcrcin tre Clartì, per le quali, come 
per certi Eradi, l'animo tenero de' giouanetti fi vada auanzando nel 
acquifto delle vere , e fodc virtù , & altre doti ncccflanc allocato 
Clericale fecondo i talenti concerti i ciafeheduno dalla natura, e dalla 
grazia , e nel tempo irterto fi tolgano dal confottio di quegli , che in.» 
procreilo di tempo fi andaranno fcuoprcndo inetti per quello (lato . 

L'infima ClafTc è di quegli , che fi fciegliono per i Seminari! dal «li 
Scuole particolari , ò altronde per fargli compire lo Audio delle lei- 
terc Immane , e per coltrargli nello fpirito in ordine allo (rato Cleri- 
cale . La feconda ClalTcc di quegli, che fi ammettono allo ftudiodi 
Filofofia, e per attendere alla coltura di maggiori virtù : e querti de- 
uono promettere di voler viucre , e perfeuerare in micft'Inftttuto-. 
La terza Claflc è de i Teologi , e Canonici, & altri mimo al Sacerdo- 
zio , i quali doppo riceuuti li quatro Ordini minori , & applicati a gli 
ftudii (colaftici, in Caia vengono Umilmente addottrinati in quelle^ 
cofe , che fi richiedono per attendere alla fallite dell'anime . E quclti 
s*obli$aric> airinrtituto con giuramento, mi però in modo che querto 
non oìtantc 5 prima che riccuano gl'ordini maggiori , fono m liberta 
di ritornacene con bona licenza al fecolo: oue pero fiano molli da^ 
caufaracioncuole . Di querta dirtinzionc diClaiìi ne fa menzione il 
Conciliò Tridentino Seff.zi.it Rcfor. c.j%. Hos pueros Eptfcoput tn tot 
Claffes , quot ci videbi tur divi fos ]nxtà eorum numerum , ttatem, ac dijctplt- 
n* Ecclesie* progredirà , partìm cum ci opportunum videbitur Ecclefmrmn 
miniflerio adduet, partim in Collegio erudiendos rctinebit , aliofìtu m locante 
cdutlomm fHfficiet , ita nt hoc Colleginm Dei Minifìrorum perpetuimi Semini- 
rium fit . . . T enferà, atque b abita clericali utentur. 

CAPO TERZO- 

Dell 1 Infìruzgjone nelle cofe Jpi rituali . 

G Iurta la dirtinzione delle ftidette Gaffi , deuono gli Giouani te- 1 
nere refpettiua mente tre vie fpiriruali : cioè la via purgatiua , 
per la quale vendono vigorofamentc incitati all'innocenza della vita , 
alla moderazione delle partìoni , aJla fuga de i peccati , fecondo che 
porta l'età di ciafchcdunoA à proporzione de gl'impuifi della Diurna 
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g razia . I a via il lunari a tùia* nella quale gli vengono faggiamentc in- 
follati i dogmi della fede Cattolica , i principi; di rutta la Dottrina di 
Crifto , e la cognizione del proprio interno , con le regole più facili 
del ben viuerc . E finalmente la via Pcrfcttiua , nella quale s'inge- 
gnano di eonfeguire la peifczzionc dello (iato Clericale : come ordi- 
na ili ridentino Si (f. 25. de Rifornì. c.iS. Cùm adolejccntum &tas , nifi à 
tenens annis ad pietatcm , & rcligionem informetur . . . nunquam perfeelè , ac 
fine maximo , ac {iugulari propemodum Dei omnipotentis aaxìUo in disciplina 
EciUfiaftua perjeveret . Later. fub Innoc. III. c.27. Difintlè prteipìmus > 
vt Epifcopt promovendo: in Sai ceduta diligentcr infiruant , & informent, vii 
perje ipjot , vtl per alios viros idoneo:, dift.52. Stqui e.$.& I 2. qrtxft.i. f.S. 
Greg. epi(Uib.iz.epiJì.i$.ad Augnfi. Epijc. Angli*. Aquifirr. fub Stcph.IV. 
ci 3 5. Anfcl.M.7. C.3.& s. trouafi nella Biblioteca Vaticana. 

CAPO Q^V ARTO. 

Dell' ejèrcizjo cotidiano: della frequenta delle Jcuole: 
c della r epe tizzone domefìica . 

PRocnrino con ogni diligenza i Superiori , che i Giouani non ttia- 
no punto in ozio , tenendogli di continuo occupati in qualche? 
onctto trattenimento . A'quctt'cffcrto in qualfìiioglia Seminario s'or- 
dini la conuenienrc diilribuzionc dcllliore del giorno , e s'oflerui 
come fi deue . Cioè ; la mattina alzati di Ietto , a tempo detcrminato 
recitino le preci : Indi i Giouani delle fctiolc inferiori impieghino vn 
quarto d'hora nella lezzione fpiritualc . l i Studenti della feconda , c 
terza Clafte faccino vna mezz'hora d'Orazion mentale , e tutti vieta- 
mente afiìftino alla Santa Metta* & impieghino nello (ìndio il rettantc 
del tempo. Poco prima di pranzo recitino le Litanie de'Santi . Men- 
tre fi pranza, e fi cena , leggano per ordine la Sacra Scrittura, h mat- 
tina del Tcttamcnto Vecchio , la fera del Nuouo, all'arbitrio ; poi il 
Martirologio per il giorno feguentc : indi littoria Ecclcfiaftica , ò le 
Vite de' Santi , ò altri Umili . Doppò il pranzo, finita, che farà lst_* 
Recrcazionc , impieghino vn pó di tempo in pratticarfi nel Canto . 
I Teologi poi più auanzati , s'efercitino nelle ccrcmonic , c riti iacri , 
e doppoi li rimettino allo Audio . Doppo cena nella feria fetta , c 
Sabbato fi fi vn breue Colloquio fpiritualc poco prima , che fi reciti 
il Rolàrio . Nelli giorni di Domenica , & altre fette per gl'ittcfll fi ce- 
lebra la Metta (olenne con la Predica , c doppo Pranzo all'hora (labi- 
lità, fi fà la Scuola fpiritualc. Tra la Cena ne i giorni fudetti gli Teo- 
logi per turno fanno vnlcrmonc in lingua volgaie.Luiw-b.Fapa decr.4. 

Iteci- 
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Eecitetur ad menfam [aera le fi io &c. vt non tantum corporali cibo , imo verbi 
jpiritualis alimento, conviv ante s, [e refetlos gmfw/ewf/ir.Conc.Nannct. cu, 
dr 1 2. dift.44. c.. Quando . Jjhiando Presbytcri conveniunt ad aliquod ton~>i- 
ttium . . . aliqnis de illorum Clericis aliquid de Saera Scriptura legat . Concil. 
Tolof. I S90. pag.J. cap.5. J£uo tempore cibum capient , excerpta , aut ex 
facris Bibliorum libri* , aut Sanclorum Patrttm bomilijs Icilio menfx nnnquam 
decrit . Conc. ToIct.IU. c. 7. dift. 144. c. Pro revcrentia . Conc. Turon. 
fub Carolo cap.ìS.KàCiLreg.breiJ.rcfp. \$oSynod.Kothomzg.i s$ i.Con- 
vcnr.Mclodun.i 579. Conc.Burdigal./w. 1 5 8 j. à Grcg.XIIl. approbatum 
tit. de legib. Scmin. cap.$. Acì.Eccl.Mcdiol. part.3. de Inflit.S ernia, cap.j. 
S. Ambir. ferm. s <>. 

Douc vi fono Scuole publichc , vi fi mandano , annettendo però , 
the in cHe dcuono ftarc feparati da gl'altri , e con tal modeftia , cho 
pofla fcruire d' efempio à tutto il recante della (cuoia . I Filofofi ol- 
tre le repctizioni priuatc , ne fanno ogni fettimana vna in prefcnza_» 
di tutti : altrctanto fanno i Teologi di materie Teologiche , & ogni 
mele ne fanno mcdcfìmamcntc vna di Teologia morale . Vi fono 
anche i giorni ftabiliti per l'efpofizione della Sacra Scrittura , rcpeti- 
zionc Pafroralc , e fcuola fpiritualc . E tutto qucfto vicn ordinato dal 
Tridentino . Sejf, 2$. de Reform. cap. 1 S. Vt verò in eadem difcipliita Eccle- 
ftajiica commodiùs inflituantur . . . grammatica , cantùs , computi Ecclefiafiici, 
aliarumque bonarum artium difciplinam difeent ; Sacram Scripturam , Ubros 
Ecclcfiafticoi , bomilias Santlorum, atqué Sacramentorum tradendorum , maxi- 
me qn£ ad Confezione s audiendas video untttr opportuna , & rituum , ac care- 
moniarum format addifeent. Innoc. III. in Lateran. c, 2. Confìituatur Ma- 
gifler idonei* t. . . qui Clericos gratis infiruat juxtà poffe . e. 27. Càm fit ars ar- 
Sinm regime» Ammarum , diflriftè pr,tcipimus , vt Epifcopi promovendo* iti^> 
Sacerdotes diligenter inftruant , e2r tnforment , vel per [e ipfos , vel per alias 
viro* idoneos fuper divinis offieijs . . . quoniam fi ignaros , cjr rttdes de extero 
ordinare prxfumpferint , gravi decrevimus fub\acerc ultioni , & Alex. III. in 
Latcr. <\t8. Cabil fub Carolo c. j.Parif. fub Ludov. & Lothar. c.i.lib.s. 

CAPO Q^VINTO. 

Dell'Ordine Economico de i Seminari] 5 e del Fitto > 

e Veflito de Alunni* 

I Superiori s'applicheranno con tutto l'animo , acciò ne i Scminarij 
lì camini con bon ordine . Li Domenici fiano perfone fedeli , ma- 
ture , e fi portino con carità . Mangino tutti infìcme nel Refettorio 
commune . Aquifgr. cap.izz. qn,i, 5. Neceffaria ettam rcsefl , ut \uxtà 

Ecch' 
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Ucclefiam Clauftra con/li tuantur , in a uibns Clerici difciplinis EcclefiaBi 
lacenf, itaque omnibus unum fit RefettorikMjfeu ex ter* officina ad ufus Clc- 
ricorum neceffaria . Et cap.g. In congregandts CUricis modus diferetionis te- 
tieatur y ne plurer admìttantur , ouàm facultat rerum eis camnicè attributi jnf- 
ficere pcfjit . Siano cosi ingenuamente trattati , che il vincere le diffi- 
colti dello ftudio fia più toflo parto ingenuo di bona volontà , che 
aborto forzato di timor lcruilc. Impcrciocfic vn educazione insc- 
nua inftillando ne' foggetti la magnanimità , li rende pronti à grand* 
imprefe, come la viltà,c l'abiczzione togliendogli nel primo ingreffo 
, l'ingenuità, gli ritira da virtuofi progreflì . La qualità delle vcìri dc- 
ne effe re vniforme , c fc bene debba conformarli al coftumc del pac- 
ft , deue nondimeno cflerc aliena da ogni vanità , e tenaciflìma dell" 
oncirà , e modcftia Clericale conforme l'auuifo dei Niccn.II. ci 6. dò 
veftitu .. Omnis luxus , (3* ornatus torpori s efi à Sacerdotali fiatu alieims . . . 
quidqutd enim non propter ufum,fed oflentationem affumitur in neqmtiA vepre* 
henfionem inenrrit , 'ut ait magnus Baftlìus. S.Bern.de modo bene viv. 
cxp. 9. Mollibus vefìimcntis dcle&dtur regis Curia, & bim'dibus de le ci a tur 
Cbrrfli Ecelefia.Anno Sì 6. Synod. Rom.iub Eugcn.II. cap.y. Innoc.III. in? 
Larcran.c4/>. 16 Narbon.fub Pelagio H« cap.\. Trullen. cap.zj* de viòla. 
Hlcrdcn.f.ji Aurclian.III.f4/>. 19. Profpcr.de vita contempi, lìb.z. c.12. 
& 15. AquifgraJi.wp.i 18. Aquifgran.il. fub Ludxap.g. Aquiigran. fub 
Stcphano IV. cap.iziAi.qu&JlA.i. 

Delie con tutto ciò nel vcrtirc fchiuarfi l'alti 'eflrcmo, cioè Jatrop* 
pa abiczzionc,perche,comc nota la Synod. Vrgcll. ex S.Hieronym. an- 
no 1 5 So.Tracr.j.de o/Tic. Olcric. erga fe ipfos cap.a.Ornatus J & fordes pa- 
ri modo fugiendx funt } quia alterum dcltcias, alterimi redola glori am . Concif. 
Narbon.iìib Paulo V .ann.1609.tir.de vir. & honeft. Cler. cup.+x. ne in 
nimio cultit vanitatjn ab\efia incuria rufìicitas accufetur . Synod. Amenti, 
ann. 1 595. cap.657.de vefiitu, tir ornata Cleric. ruri dtgentiam , 

CAPO SESTO. 
Della fóndanone, e diftinzjone de i Seminar^ 

I Seminati! per la Gioucnttì , & altri fimili à qucfti per i Chierici , e 
Paftori d'Anime da mandarli in qualfiuo^lia parte del Mondo,pof- 
fono eflcre Ponti fici/,oucro Rcgij,ò dc'Prencipi per certi Regnile Pro- 
uincic detcrminate , onero propri) delle Chicle Catedrali ; ,Sc altri fi- 
nalmente fondati da* Patroni, ò per mezzo delle Communità in ordì- 
ne à queuVJnftituto . 

Nell'acccttazione dei Scminarij fi deueauucrtirc, che non s'accet- 
tino fotto condizioni contrarie al fine di qucft'lnftituto . Altre con- 

C di zio* 
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dizioni poi Ciano arbitrarie al Fondatore. Della diftinzione de'Scmina- 
rij ne parla il Trid. Seff.23.de Rcfor.cap.iZ.Santla Synodus fiatuit , ut fingtt- 
la Catbedrales, Metropolitana , atquema\ores Ecclefia prò modo facultatum, 
& Diaci fis mulùtudine ccrtum puerorum . . . nnmerum in Collegio alerc 
teneantur . . . & quia ad Collegi} fabricam inflituendain , & ad mvree- 
dem Praceptoribus, & Miniflris folvcvdam, & ad alendam \uventutem, & ad 
alio! fumptus certi reddnus crunt nectfjarii,ultra ea, qua ad infiituendos ,vel 
altndos pncro$ flint, in aliquibus Ecclefus , & locis desinata , qua eo ipfo huic 
Seminario fub cadem F.pifcopt cura applicata cenfeantur : I idem Epif copi ex 
frutlibus intcgrts menfa Epifcopalis , & Capituli , & quarumeumque dignita- 
tum . . . \nxtà Conflitutionem Concila Vicnnenfis, qua, incipit \ Quia contiti- 
gif. éc Beneficiorum quorumeumque , etiam Rcgnlarinm , & omnium Mona- 
fìtriornm , non tamen mendicantium , ciìam ex decima quacumque ratione ad 
Laico s, ex quibus fubfidia Ecchfiaflica folvi folent partem aliquam , vel pox- 
tinnem detrabent : & eam portionem fic derratlam , nec non beneficia aliquot 
ftmpUcia . . . bitte Collegio applicabunt,& incorporabunt . Epifcopum Arcbic- 
pifcopus, Arcbiepifcopum , & Superiora Synodirs Provinciali: . . . cogere de- 
li ut, & ut quàm prtmum hoc fanti tm, & pium opus, ubicumque fieri poterti, 
promoveatur, fìudiosè curabit. 

CAPO SETTIMO. 

Dotte sgabbino ad erigere i Seminari] 1 e di qual nazjone 
debbano ejfcre i Giouani da educaruijì . 

O Rdinariamcntc denono erigerli i Seminarij in tutte le Dioccfì 
varte, e vicino all'Accademie doue maggiormente fiorifeono i 
ftudij . Se poi in tal dirti etto non vi foflc alcuna Vniucrfirà , all'ora i 
Preti «icirinftituto haiuanno l'incumbcnza d'infegnarc le lettere si 
profane, che facrc . 

Li Giouani poi, che vi fi riccuono, dcuono effere di quella Patria: 
oue però l'eccellenza de* talenti , ò altre circoftanze confidcrabili in 
qualche cafo particolare non pcrluadino air rimente . S'eccettuano fi- 
nalmente quei Seminaticene fono fondati a fine, clic gl'Alunni riab- 
biano poi à mandarli in paefi d'iìretici , onero in qualfifia altra parte 
del Mondo . Del che pure ne tratta il Tiid. Seff. 2j. de Rcform.cap.\%. 
Sanila Synodus fiatuit, ut fingula Catbedrales, Metropolitana , atquc bis ma\o- 
res Ecclefia „ . . tertttm puerorum ipfius Civitatis ,& Dieecefis, vel e\us Pro- 
vincia, fi ibi non reperiantur, nume rum in Collegio ad boc propc ipfas Eiclefias, 
vel alio in loco convenienti ab Epifcopo eligendo alere . . . teneantur . . . fi ve- 
ro inahqua Provincia Eeclefia tanta paupcrtate laborent , ut Collegium in ali- 
qnibns erigi non pifjìii Syncdus P rovine ialis , vel Metropoli tati us . . .in Eccle- 

' fa 
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fia Metropolitana . . . unum, vcl plura ColUgia . . . erigenda curabit, t*bi fittiti 
illarum Ecdcftarum educentur. In Eeclefiis autem ampLu Diatee fes babcntibus 
pofjìt F.pifcopHs Unum, vel plura m Dive e fi balere Seminarla ; qua tamen ab 
ilio uno, quod in Civitate eretlnm, & conflitutum fueritin omnibus depcndeat . 
Niccn.f<i/).i6.Calccd.a(f?.6.ca/>.j. Aquifgr.cap.87.Niccn.II.t4p. io. Leo 
epi(ì.$4.cap.9. ad Anafl.Jbeff.Epifcop. Gelai", cpi/i.6, Aurcliancn.I. caf. 9, 
Cartag.III. cap.3j. 

CAPO OTTAVO. 

Velli Rettori de i Seminar^ . 

IN quaffiuoglia Seminario deue cfTcnii il Direttore, ò fia Regento 
di tutto il Seminario , il quale fia perfona rifpetreuoJc per pruden- 
7a, grauitd, dottrina, vigilanza, e cariti . Nel fecondo luogo il Padre 
Spirituale, che fia fimilmentc venerabile per la pietà,prudenza,c dot- 
trina . Nel terzo luogo il Confeflbre di qualità proporzionare al (no 
minifterio . Nel quarto luogo l'Economo , il quale fubordinatamcnrc» 
al Direttore habbia cura delle cofe temporali . In tal conformità (i 
parla nella feconda Parte del Decreto i2.<p*#.i.r<«/M.Innoc.III.in La- 
tcran. cap. 1 1. Pia fnit infiitutione proni fum , ut per unamqttamque Catbe» 
dralcm Ecclcfiam Mdgiflro, qui Clericos ejufdem Ecelefi* . . . gratis injlrucret 9 
aliquod compctens bunefitium prxbcretur. . . conflituatur Magijler idoneus a) 
Prelato cum Capitalo . . . Tbcologum nibilominus b. ibe.it, qui Sacerdote* , & 
alias in [aera pagina doccat , & in bis prsfertim informct , qu£ ad c urani ani- 
manti* fpetlare nofeuntur . A[fìgnetur autem cuilibet Magijlrorum à Capitultk 
unius prtbendx provenni!. Aquif2;r. fub Steph.IV. cap.i 3$. Synod. Ro- 
man, fub Eugen.ll. cap.7. Minijiri vero pofl Epifcopum fuper eos talcs eli- 
gantur, quorum vita, atquc doclrina ilhs potiùs exornent , quàm deboneflent. 
cap.34.. Magiari , & Dottore* ccnfiituantttr . . . qui . . . S. babentes dogmata, 
ajjìituè doccant , quia in bis maximé divina manifejiantur , & declaraiittir 
dogmata . 

CAPO NONO. 

Dell' obliga^ione del Giuramento . 

ACcioche nifluno pofla fenza fondamento , e ragione tirarfi a die- 
tro dal profcgujmento del bene intraprcfo,ervno porta ben afll- 
curarfi dell'altro; tanto quelli, che fono educati ne* Seminari; fottola 
direzione di quefl'Inftituto,doppo che haucranno riccuuto il Sacer- 
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dozio; quanto quegli , che gii promoflì a gl'ordini maggiori faranno 
riccuuti nel medefimo: per meglio aflbdare l'animo loro, dcuono da- 
tc nelle mani de' Superiori di qucnVInfiituto ii giuramento ( quale^ 
chiamiamo ConucnzionaJc. ) E qucfto meritamente , perche cflendo 
la volontà humana di {lunatura libile, Se incontrante, può nondime- 
no cfler fermata col vincolo del contratto, & aflòdata col pelò del 
giuramento, come nel cafo prefen te, acciò venendo promoflì i Chie- 
rici àqualfiuoglia benefizio, ò offizio Clericale , fi con /'enfino tutta_» 
via mediante qnefto vincolo, ncH'vniformità di vita , e conueneuolc 
difciplina Ecclcfiattica per tutto il tempo della vira loro . Di ciò fc 
n'ha l'efempio nel Cap. ego N. 4- extra de jurejuran. & juramento 
Alumnorum Scdis Apofrolicr. THctan. II. rdf. io. Quamquam omnes, 
tjtiifacrii mancipantttr ordinibus Canonici i regulis teneantur aifìrifti , expedi- 
bile tamen eft, ut promiffhnisfux votaj'ub cauttone fpondeant , quos ad promo- 
fionis gradut Ecclefiafìica provebit di/ci plinti folci cnun plus timer t , quod fin- 
•ularitcr poilicetur, qttàm quod generali mie x ione concludi tur ; & ideò placiiit 
buie Sanilo Concilio, ut unkfqnijque promittat, ut . . . )ufìè t dr pie vivere de- 
beat, cjr in nulli* operibus fui? Canonici* regulis contradicat , atqne ut debitum 
per omnia honorem ,arqnc obfcquij reverenti Am preminenti fibi unufquifque de- 
feudat. dift. 21. quamquam omnes. Anfclm. Ub.j.c.iS. E ciò con raggione, 
perche il giuramento è vn legame d'ogni canonica conuenienza.Qu.il 
colà poi e più connenientc iella vita coinmnnc, in cui participando 
tutti egualmente de i beni > e fcambieuolmente eccitandoli alla virtù 
viene à rinouarfi l'antico godimento della Chicfa' la quale fin dal fuo 
principio rimirò con occhio amorofo queft'vnionc , e la coltiuò co- 
me grandinio fiore della fua purità, efù fuggerita dallo Spirito San- 
to, come flato di maggior perfezione; accio i fuoi fedeli follerò tut- 
ti d'vn cuore? 

.vjk CAPO DECIMO. 

Qualmente Jì debbano applicare alla cura dell'Anime 
i Sacerdoti di f refi o ordinati • 

ANcorchela difciplina Clericale ofTeruata ne' Seminari! in vigore 
di qucft'fnflituto , continuandoci da' Sacerdoti cfpofti alla cura 
dell'Anime, & ad altri benefieij Ecclefiaftici, fia baftantcà confcruarli 
in vn fanto tcnor di vita non cosi facile ad inrermctterfi à caufa della 
precedente buona educazione ; con tutto ciò farà molt'à propofito , 
che li Sacerdoti ordinati di frcfco,non fiano (ordinariamente parlan- 
do) cosi fubito efpofti alla cura dell'Anime, mà bensì per qualche? 
tempo aunti, villino nelle cafe communi de* Sacerdoti, ò de' Benefi- 
ziati, 
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ziati, e Parochi , nelle quali s'òflcrua con maggior elettezza il buon 
regolamento ; à finche in tal maniera , non folò s'imbolino mageiot - 
mente della difciplina Clericale, e s'auanzino in tal liberti, ad effero 
Superiori a sè fteiTi; per viucrc pia, fobria, e cattamente: mi ancora fi 
rcndinoatri ad cfcrcitarc con difinuojtura i riti , e le ccremonie fa ere 
concernenti il minifterio Pa/toralc, 5c imparino, come lì deue, da gi' 
altri Sacerdoti confumati V efercizio della cura d'Anime, Comcj 
pures'efercitinone* difeorfi famigliari da farli al Popolo, mediami 
le conferenze fpirituali, dottrinali, & altri limili efercizij adequati ai- 
Io Uato di buon'Ecclcfiaftico, e buon Pallore: & indi finalmente pol- 
lano dall'Ordinario effer impiegati nelle curc,& altri miniftenj Eccle- 
fiaftici . Qucfr'appunto è lo feopo douc và à ferire la fanta intenzione 
del Tnd. Seff.23.de Reform. cap.\+. piv\ & fieli ter tn minifterijs ante- 
atfisfegc(fcrunv,& ad Presbyteratùs ordinem aJfnmuntur,bonum haheant tejli- 
momnm: & hi fini , qui . . . ctiam ad populum docendumta , qua fùre necefi 
farium efi ad falutem , ac ad adminifiranda Sacramenta diligenti examine pre- 
cedente comprobentur: atque ita pictate, ac cafiis mori bus conf pieni, ut prxc la- 
rum honorum operum cxemplum, <jr vits monita ab eis pojfmt ex peti ari . 
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PARTE SECONDA. 

Della cura de Sacerdoti e/i/lenti nelle Parochie, 

& altri Benefizi j . 

LA Difciplina Tcclefiaftica ben* incominciata ne i Seminari) 
per mezzo della follccita educazione della Giouentù > quando 
non veniflc continuata dai Sacerdoti impiegati nella cura dell* 
Anime, & in altri offzij Ecclefiaftici, non baftarebbe per conferitagli 
nella domita pietà, & oneflà* della vita , ancorché foflcro per altro di 
ottima intenzione; eflendo facile, viuendo in mezzo à i Popoli, efTcr 
tirati dalla concine de' loro deprauati cofhuni . Sicnt populus ita , & 
Sacados . La onde in quefta feconda Parte fi propongono i mezzi fa* 
hitcuoli canati fpccialmcntc da' l'acri Canoni , coll'cfficacia de' qua- 
li i Sacerdoti beneducati in fin dalla gioitemi! nell'innocenza, e ncll' 
efercizio delle virtù, e delie feienze, poffono poi perfeucrarc con dc~. 
coro del loro (rato, fenza incorrere ne i più graui pericoli , e lafciarfi 
fedurre dalli tre capitali nemici, a* quali lo flato Clericale fi troua»» 
maggiormente cfpofto . 

Ma acciò , che i mezzi propoli fi rcndino più facili à metter fi irL> 
opra, fi propongono le Conftituzioni peri Sacerdoti di qucft'Infticu- 
to, approuate dalla Sede Apoftolica l'anno 1680. La prima parte del- 
le quali tratta della cura della propria falute . La feconda della Com- 
muniri de' beni . La terza della cohabiratione fraterna . La quarta_> 
della feparazionc dalle Donne . La quinta dcli'Vbbidienza . La fetta 
della cura dell'Anime. Tutte quefte cofe vengono più dirTufamcnte 
fpiegatc nella feconda Parte delle Conitituzioni , che concernono la 
direzione de' Sacerdori efiftenti nelle Parodile , & altri Bencrìcij , e 
furono fimilmcntc approuate dalla Sede Apoftolica l'anno 1084. co- 
me che conformi alli facri Canoni.Trid. Sejf.s.dc Rtform. cap.z. SefT.6. 
de Rcform.capA.Stff.14.de Refvrm.in proofm.Scjf.zi.de Reform.cap.i.De vi- 
ta, & kontft. CUric. mverb.Nthil (fi , quod alios magis ad pietatem , & Dei 
culthm affidai inflruat, quàm corum vita, & exemplum, qui fe dinino miniflc- 
rio dedicar unt : cum cnim à rebus fecult in altiorem fnblati locum confpician- 
tur\ in eos tanquàm in fpeculum rt li jut oculos coniiciunt\cx iifque fitmunt quod 
tmitentur . .Quaproptcr, fic decet omninò Clcricos in fortem Òominj vocatos, 
vitam, morcfnue fuosomnes componerc, ut habttn, gejìu, inceffu, fcrmone,aliif- 
J juc omnibus rebus, nil nifi grave, modcratum , ac religione plenum pnefefe* 
rant, Uvia etiam dcli8a,qu& in ipfts maxima ejfeni, tffagiant , ut torum atlio- 
nes cunei is afferant vcnerationem.Càm igiturquo majorc in Ecclepa Det,& 
ittate , c> ornamento b £c [unt , tta etiam iiligentiùs fint obfcrvanda\flatuit 

S.Sy- 
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S.Synodus, ut qu£ alias à Summis Pontificibus,& à SS.Conciliis de Clericorum 
vita , bone/late , c ultu , dotlrinaque rctinenda , ac fimtd de luxu . . . f*cnlari- 
bus negotiis fngiendis copiotè, ac falubritèr fancita fueruut , cadem inpoflerum 
iisdem pcenis ,vel majoribus, arbitrio Ordinarli imponendo obferventur . . .fi 
qua vero ex bis in defuctudinem abiiffe compererint , ea quamprimùm in ufnm 
revocari, & ab omnibus accurati cujìodiri Hudcant'.non objtanttbus confnetudi- 
nibus (juibufcnmtjue , ne fubditorurn ncgleélx cmendationis ipfi condignas Dco 
vindice panas perfolvant. Item 18. q uaeft. 2. q uida m cap. io. Ivo par. 3. cap. 
i.Aquifgr.fubSteph.IV. à cap.12.ad 36. 

In ordine poi al facilitare la pratticade' fudetti auiicrtimenri,fi po- 
trà dagl'ordinari) preferiuerc a' Chierici , e Sacerdoti cfiflenti in qual- 
fiuoglia benefizio, chcciafcheduno d'elfi debba tenere preflb di fcil 
libro delle predette Conftituzioni,e per quanto gli farà potàbile, pro- 
curare di conformarli al loro regolamento : non oflantc , che non lì 
fianocon giuramento obligatià tal forma di viuere. In quella manie- 
ra li vedrà in breue nafeer ne i Chierici notabile mutazione di virale 
di coftumi, & i più feruenti non hauranno dilhcolià di abbracciare 
quello tenor di vita . Malfime poi quando fe gl'aggiongeflcro (limo- 
li , con haucrfegli parricolar riguardo nelle prouiuoni degl'ofrìzij, c_» 
benefìzii:comc à punto ha fintamente lìabilito la Sacra Maeftà di Cc- 
farc ncJli luoi paell hereditarij con ipccialc decreto nell'anno 1683. 

CAPO PRIMO. 

Bella vigilanza de Superiori negfejerci^ij cotidiani . 

COme l'ozio, e la disordinata dilìribuzione del tempo iftilla la tur- 
nazione nell'animo , & è il Seminario di tutti i mali . Eccli 3 3. 
Multarti m aliti arndocuit otiofitas.S.Chryf.hom.ìó. in epifi. ad Ephcf. Moliti* 
pars, imò non pars, fed caufa, & mala radix omnem mali ti am do cult . Cosi 
J'onclìa occupazione, & il difereto , e ben'ordinato ripartimento del 
tempo reca la pace, e la tranquillità al cuore humano, & e la forgentc 
di grandinimi beni . Onde fi deuc mettere particolare applicazione.?, 
acciò tutto il tempo del giorno fi dilìnbuifca cosi bene, e con tal'or- 
dinc , che negrefercizij di diuozionc non v'habbia parte l'ozio , ne 
tam poco la noia . 

Si può per tanto il giorno partire in quattro tempi . Cioè nel tem- 
po dell'orazione, e delfa fatica; della refezione , e del ripofo . 11 tem- 
po dell'orazione porta feco tutto il tempo desinato alle preci, & altri 
efercizij spirituali , con i quali il alimenta , enutrifee , come di pane 
cotidiano , l'huomo intcriore . Per il tempo di fatica s'intende tutto 
quello, che impiegar li deuc negli ftudij , funzioni spettanti alla_> 

cura 
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cura dell'anime , & altri minifterij Ecclcfiaftici . Il tempo della refe- 
zione comprende il tempo del pranzo , della cena , c dcll'oncila rc- 
creazionc . Il tempo del ripofo finalmente porta feco il tempo del 
fonno, in cui ranto l'animo, quanto il corpo doppo d'haucr faticato, 
per mezzo della quiete pigliano il conuenienre riftoro . E quell'ordi- 
ne fi deue ftabilire d3 per tutto indiftintamentc , acciò l'ozio , ch'c 1' 
orcglicrcdcl Demonio, rcfti onninamente sbandito dal Clero. Si ri- 
cerca in oltre tal vigilanza ne' Superiori , che con l'applicazione de* 
mezzi falutari , venga à mantenerli in vigore il domito feruor di (ai* 
rito, cl'cfattczza della dilciplina . In ordine à queflo fine faranno 
mezzi proporzionati le cotidianc lezioni, e meditazioni facre ; gl'cla- 
mi dicofeienza; la frequente celebrazione della Metta ; il far la con- 
feflione de peccati , almeno ogn'otto giorni j rinouare , e rinuigorirc 
Io fpirito ogn'anno con gl'cfcrcitii fpirituah ; far le diuote conferen- 
ze iòpra le cofe dittine» e finalmente i falutcuoli auucrrimcnti de* Su- 
periori , che fogliono fpccialmentc darfi nelle vifitc . E tutto ciòin_» 
conformità delle Confhtuzioni Canoniche . Trid.-S>^5- ii Reform.cap. 
2.Scff.6.dc Rifornì. cap.\. Eadem Sacrofancla Synodus . . . ad rvflituendam col- 
lapfam admodum Ecclefìaflicam diji iplinam fc accingere volcns, . . ,vt ad Ec- 
clcfiarum regimen onus qitippe Angelici* bumeri*formidandnm } qui maxime di- 
gnifuerint, qnorumque prior vira , ac omnt* &tat . . . per fìipcndia difciplinc 
£cclcf:afìic£ laudabtliter a*ìa tijlimonium prabean: ftcundhm. Generabile* Sea- 
forum Patrnm fanelione* affumantur, .. .ut attendente* fili , cv* univerfo Gre- 
gi . . . vigilent , fttnt sipojìolus prxcipit, in omnibus laborent , eir minifìerium 
fuum impleant.Stff.\^.de Rrfvm.in proaem.monebunt proptereà Epijcopi fuos 
Clerico*,. , .ut con-'Crfaii^tic, fermene , & feitntia commino fibi Dei populo 
prseant . . . vernivi dent ullam offenfioncnt , ut non vituperetnr miniflerinm co- 
rum. Se/f.iz.de Rcform. cap.i.in vcib. cir. Conci 1. Mogunt. ftlb Carolo 
.Magno cap.c>. Statuii, ut Canonici Citrici canoni ce vivant . . . & fingala die- 
bus mane primo ad letlionem vcmant, & atidiant. Aqtiif^ran. anno 8 1 6. cap. 
I li. Qitotidiè Canonici ad collationem vcmant . . .fcripturarum fi/.^arum le- 
sione* perleganty & prò aàmijfis veniam piflulcnt, uti etiam de communi pro- 
fetlupertratlent . Anno 76$. (lodcfridus Mctcnii.s Antifles Clernm adu- 
nava , ut perituri* vacare negotiis non indigente* , di:jihis'fdii>Hmoàò offuiis 
excubarcnt . stimo ìqo-z. I Cannes Jìpifcopus Cxfcnatcnfis Clcriiorum in com- 
muni viventium focietatem mflituit,ut commumtir in une loco couveniant, . . . 
& ai ferviendum Domino fine intcnnijfionc ccnfiflant.hàYboh lib. de Canoni- 
ci! inqnit. Jjhiàm beati tunc tempori* Canonici , quàm felice* Citrici. ..di- 
vini* landibus, & contemplationibut, precibus , concionibn* , off.cu* , eantibus, 
f acri fidi* tantum i> acanti* . 
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CAPO SECONDO. 



Delle cofc fqfl anzi ali ai quejl 1 hiftìtuto . 

Dipendendola fuffiftcnz.1 di qualsivoglia flato da certe leggi , e 
maiTìmc folìanziali, che fono come cardini, e fondamenti , ten- 
ga de' quali è forza, che rollini , e li dcftruga ogni edifizio fpiritualc; 
per la ftefia raggione deue lo flato Clericale haucre i tuoi principali 
fondamenti effratri da i Sacri Canoni , sii i quali mantenga flabilc 
lVniformiri della difciplina, e rirrcprcnfibilirà de* coitimi . Mà per- 
che tutti i vizij , che rouinano il Clero fpcci.ilmcntc dcriuano da tré. 
che fono come forgenti di tutti gl'altri , cioè dall'aiiarizia , e dal mal* 
vfo dc'beni di Chiel'a. Secondo dall'ozio , ignoranza , e negligenza^ 
nella cura dell'Anime, 5c altri oflìzij, che s'intraprendono. Terzo dal 
conforzio delle femine, e viuerc fcandalofo . Quindi è , che i Preti di 
qucft'lnftituto accordati»* tra loro, lìabilirono , mediante la diuina_» 
grazia, d'opporfi à quella piena, e (terminarli dal Clero . E veramente 
al primo s'oppofcro con la communiti de* beni , e rendite Ecclefiafti- 
che, impiegandole in opere pie . Al fecondo con la coartazione de* 
Chierici, e col tenerli decentemente occupati nello Audio delle cofc 
ncceilarie,& opportune à faperfi da chi proftfTa il Chiericato. Al ter- 
zo con lì feparazionc dalle Donne , contenendoli nella domita olìer- 
lianza della clitciplina,<5c oncrti Clcricalc.Mi perche nò tutti fono va- 
leuoli à reggere sè rteflì , nè pofTono fenza qualche impulfo cflcriorc 
perfeucrar longo tempo nel bene incominciato, hanno i loro fupe- 
rioii, che li porgono aiuto , fuggcrcndogli prillata mente , con discre- 
tezza, e carità le neceiTarie direzioni, acciò venendo aferitti alla cura 
dell'Anime , impieghino talmente sè ftcfli nella fallite altrui, che in-* 
tanto non trafeurino l i propria,c talmente inuigilino fopra degl'altri, 
che altri parimente inuigilino fopra di loro.Que(V« il modo di mante- 
nere lVniformità, fenza la quale diflc Chrifto Signor noftro . Matth. 
1 2. Omne regnum divi fon conira fe dcfolabitur . & Trid. Se/f.zz. de Reform. 
cap. i . Statuit S iH&à Sy.iolus, ut q.i.c alia ; x Sum ms Pontificibus , & d facrit 
Conctliis de Clcricorum vita, »-)n?H.itc, chU'4, dolnnaque rettnenda &c. falu- 
britcr fancita fierunt , taiem inpìfìjrum obfcrventur . A quello fine Gia- 
como zelante Vcfcouo di Conftanza l'anno 1625. diccuaalli fuoi Sa- 
cerdoti: Necenim statum, & [xenfantm fucceffx kgttm pr&fcrtitn divinarla» 
fthi & obligétio ullatcnns rem 'ifit, aut lavata e{ì, [ed eoiem , quo Antcce/fores 
nofiri vinculo obftrifti f urani omnesé, qui in Clericali, cjr Sacerdotali fiata , mu- 
nereque pafiorali confiitutos nos agaofeimus . Severitatem antiqux Ecclefiaflic* 
di [ci [Ai nx tempora , in qmbus verfamur , non tantum ferunt , jed eam maxime 
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expofcunt , ut qitibas din rationìbus Cleri disciplina Chrijliana fondata , ac 
propagata fui t iifdcm ipfis rémediis collapfa, vel tabefatta inftanretur, & con- 
fervetur. Qui viene à propofito ciò,che infegna Gerfonc . Potefl abfqne 
voto obligante aliquis Confilia pcrfeftè t ac etiam perfettiffimc oùfervare : patet 
de Cbnflo, patct infuper de Apoflolis, & difcipulis ejus, ac etiam de Cbrtjìia- 
nis in primitiva Ecclefta . 

CAPO TERZO, 

Della Community de Beni , & in quali opere 

debbano conuertirfi '• 

PErchc la djuifionc de 1 beni temporali fuolc parimente cagionat e 
la djuifionc de' cuori, guafiare la carità trarcrna, portar feco vna 
gran difonanza di vita, c finalmente ridurre moltillÌHii allo fiato infe- 
Ecjflimo del figliuol prodigo; tari in confeguenza remedio (aiutare 
per Io fi.no Clericale rimcttcrui l'ofi'cruanza della Communiti Apo- 
ftolica de' beni Ecclcfinfiici , giufia li decreti de' Sacrofanti Canoni: 
non eficndo diffidici molti vniti inficmc,fanta,e giufiamentc impie- 
gargli . E veramente quefia Communiti de* beni, fi legge eflerc fiata 
prarticata da Chrifiocon i Tuoi Apofioli; dagl'Apoftoìi con i Chri- 
fiiani della primiriua Chicfa ; e ne i tempi immediatamente Tegnenti 
da mok'alrri huomini Apoftolici vnitamentc con i loro Chierici; co- 
me purea' tempi nofiri fi prartica da molti difpirito Ecclcfiafiico , e 
con grand'cfcmplariti , nella forma molto lodata, c prclu irta da i Sa- 
cri Canoni, come fi vedrà più atlanti . 

Procurino dunque tutti di quefia finta adunanza , d'applicate con 
ogni fedeltà con il domito modo , & ordine rime le rendite proue- 
nicnti dalli Bencfizii, c da qualfiuoglia funzione facra in vfi pij,c gio- 
ueuoli alla Chicfa di Dio, talmente , che depofio ogni pernierò , an- 
corché minimo di auarizia - e prodia.ilità , fi portino da difpcniarori 
fedeli, rimirando in ogni cofa con (ìnccrirà il bene commune, come 
patrimonio proprio di Giesù Chrifio .Signor Nofiro . 

In virtù di quefia Coni muniti de' beni F.ctlefiafiici refiano obli- 
gati i Chierici, c i Sacerdoti di qucfi'Infiiruto i metter in commune 
le loro rendite Ecdefiafiiche da impiegarti in opere pie,cpcr qucft'ef- 
fetro deuono render conto i fuo tempo à i Superiori del riccuuto , e 
dello fpefo: la qual'obligazione non è ponto diuerfa da quella , clic 
hanno i Chierici Benefiziati di fendere il fuperfluo in vfi pii . Del 
che parlando Cornelio à Lapide nel cay.g.riiim.i.Amos, dice efierc fen- 
timenro di tutti i Dottori , che pecchi mortalmente il Chierico , che 
arriccJiifv ^- 1 fuoi congionti con lanciargli le rendite hauute dalli bc- 

nefi- 
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ncfizii Iìcclcfiaftici: offendo tenuto ad Jjnpicg irle in vii pij, come pu - 
re infognano i Sacri Canoni ; Cap. .QvDniam quilquU to. qutfl. r. m*. 
quod autem zs.qudfi.y .ca. quia tuaqtufl.t. DotlC in torno à quello , che 
auanza à i Chierici dal foflentamento loro,s'ordina,come fcgtic: Om 
ne, quod ftpereft ncceffitatibus in canfis piis , & rcligiofis erogandum cfl : nel 
che concordano i Santi Padri: Hieron. in cap.i,Mich. Ambr. lib.i. offu. 
cap.j.Aug.Ecvn.cpijì.Ml f:U.& in declam.ad Clcr. 

GPvfi poi, ne' quali deuono fpcnderli i prouenti de' Benefizi) , & 
ofHzij Ecclcfiaflici, fono i Arguenti . Primieramente può ciafchcdu- 
110 delle Tue rendite viuerc conforme richiede la decenza dcljo flato 
Ilio, dando fimilmer.tc clcmofine comienicnri, & anche (occorrendo 
j parenti, fratelli, e forcllc bifognoil , fecondo che porta la loro indi- 
genza; a.li quali come pure alla Chiefa da eflb fcruita può lafciar 
doppo morte legati. Secondariamente quello , che gl'auanza dell'eri- 
tratc de' benefizi;, fi deuc lafciarc,ò in vita, ò doppo morte per gl'vfi 
communi di qncft'Inftnuto, cioè: per il mantenimento de' Sacerdoti 
vecchi , e per qualunque difetto inabili alla cura dell'anime ; come 
pure per i delinquenti, .acciò lì riducano à migliorar la vita:e per fuf- 
fidiode' Sacerdoti di qucft'Jnftituto, che fono infermi,c per altri,chc 
non poflbno con l'entrate proprie porgere alcun foccorfo aJle necef- 
fità de' loro parenti poueri , e bifognofi . Se poi doppo , che fi fari 
proueduto alle nccellìtà fudette, vi rimanefsero degl'atta nzi > quefti fi 
deuono applicare al Seminario de' Giouani , acciò pollano quelli vi- 
ucre decentemente fecondo il modo preferitto dall'Inftituto , cfàiCi 
huomini pij , dotti, & vrihalla Chiefa di Dio nella cura dell'Anime: 
e fmalmcnrc It polla anche fupplirc al difetto dell'entrate ncceflaric 
al mantenimento delle Parochic de' Villaggi , per quel tempo però 
/blamente, che in quefte prefiedono i Sacerdoti dell'I nfìituto , & in 
cafo , che tal difetto non fi pofla fupplirc per altro verfo . In modo 
tale però , che quella fomminiftrazione gratuita non pafll in obli- 
gazionc . 

Quella Communità de' beni viene abondantementc autorizata da' 
Sanu Padri , e da' SS.Canoni . Acìor. cap.z. «.44. ^45. Omnes ctiam, 
qui credebant crant parità r, & babebant omnia communi a: poffcjfioncs, &fub- 
flaniias vtndebant , cr dividebant illa omnibus , prout cuique opinerai. Et 
Cap.4. n.3 2. Credentium crat cor unum, & anima una 5 nec quifjnam eorum, 
qux ptffidcbat aliquid fnum effe dicebat , fed erant illis omnia communio^. 
S.CJem. Papa Epifi.$.Commio:is vita, fratres,ommbus ncceffaru eft , & ma- 
xime bis, qui vitam Apojìolorum,corum(jue difcipulorum imitari voìuntS.Vz- 
ban.anno Chrifti 226. Epifi.vn. Sumus vos non ignorare , quia baftenus vi- 
ta communis intcr omnes Cbriflianos viguit, adhnc gratià Dei vigct,& ma- 
xime intcreos, qui in forum Domini funt cktli, id ejì Clericos . . . quieumque 
vtflrum communem vitam fufeeptam babet . . , boc quod Domino ejì polititi**, 

D 2 fide- 
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fìelitcr cuftcdiat, ne damnationem, [ed premium [ibi acqu'irat . & ibid./fa* Ec- 
clcftx, non qnafi propri*, fed ut communcs,& Deo oblau cum [untino timore^ 
non in .ilio!, tfttim in pr sfaios vfus fidelitèr difpenfandx , ne facrilegii rcatutp 

incurrànt,(fHÌ cai i»:dc abftrabttn't. 

5. Bafilio nell'anno 69. doppo d'hiucrc preferitto afli Canonici 
iJ Canone della vita commtmc , con grand'enereia profeguilcc nel 
dimoftrarc i commodi , e la dignità di quoti j forte di vita , 
Sànt'f ufebio Vcfcouo di Vercelli ordinò nel tempo ifteffo la yiau 
corumune alli Tuoi C lucrici. Conc.Rom. fub Silveftro cap.4. il mede- 
timoSan Silveftro, come fi legge nel Breviario Romano : providit, ut 
Clerici* copiofts egentes coir.ungerct . 

L'anno 390. Di Sani' F pftnio ferino vn Tuo Difcepolo apprettò il 
Aiuafraftc : Cltrmn illius finjjfh (fatiti comedentium , cj- audicntium [aerai» 
Icclionem intcr prandendum , babentium ciiam communi cum Epi[copo pl- 
eniluni. 

Sozomcno lib.6. cap.j 1. ferine del Clero di Rinocurcra nella Siria: 
Communem fuiffe babitatiomm eorum, conirauncm min[am , & rtliqua omnia 
comminila. S.Girolamo riferito nel Can. duo finir. 1 z.quxfì. 1 . Homines vo- 
cantur Cit rici idcfl forte cheli . . . UH enin: vt&M , & veflitn contenti , nullam 
intcr [e proprietatem bahentes debent haberc omnia communia , PirtcfTo nelP 
Jpifiola 2. ad Nepot.Qui Dominimi poffìdet , & cum Propbtta dicit ; Pars 
mi a 7)omiTiU$ , nihil extra Dominum babe-rt potefi , tjuod fi quippiam alutd ba- 
bnerit fritte? Dominum,pars e\us non crit fiominus v.g. fi Miriam, fi argratum 
&c. cp.m ìfì'a pambut Dominili pan e\u* fieri non dignabttur . . . fi erge pars 
Domini Jum , r> fitniculus b screditati s e\us , nec acctpio partem inttr can ras 
Tribù *, fed anafi levi! a, & Sacerdos vivo de decimi*, & altari [erviens, ulta- 
vis oblazione fuflenièr, babrus viéfum, & veflitum bis contenni* ero , cjr miJam 
crucem nudus [cquar . 

L'anno 400. Sant'Agoftino frm.^.<o.< i i.& Slt.de diverfis, deferiuc 
la vita commutile, la qtnfeegli (leflfo con i fuoi Chiérici hauctii infti- 
ruito quando dice: J&hì in terra prsfumnnt habere facultatem, fjuomodò non 
crubvfimt dicere Dominiti pars bsreditatii mex . Il moderno alli Chierici. 
Ncflìi omnesfie nos vivere in ea domo* qnx dicitur Epifcopi, ut quantum po[- 
[ttmusjimitemur cos Santlos,de quibas lo \nitttr liber atlitum Apoflolorum'.nemo 
dieebat ali quid propria m , [ed erant illts omnia communia . . . Nulli liccat in 
[ocietate noflra haberc aliqiùd provrium , [ed fi fortù aliqui habent , nulli licct, 
& qui babuerint fucini: t, qnvd non licct . . . Non dicati s aliqnid proprium ,fcd 
fint vobis omnia communia . Del medefìmo Sant'Agoftino ferine PolTì- 
dio fuo Difcepolo. Faftus Epifcopus domnm inflttntt Clcricorum, quibufeum 
Vie7k communi , cidcraquc cnltu ktens, eos ad JpofiolicS vita pcrfetlioncm ad- 
i**it. & altrouc: Cnrn ipfo femper Clerici vna ctiarn Dumo, ac mer.fa , fum- 
fìthufquc cotnmnnibits alcb.zntnr , c> vefiiebantur . . . Domus Ecclcfix curam, 
omnemqnc [ubflantia^i ad viccs, vaicntioribus Clerici* dchgabat , cjr credebat, 

à qui- 
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<i quìbtts accepta , & erogata notabantur i qux armo completo eidem recitaban- 
tur, quo fciretur quantum *cceptum> quantumque drfpenfatum fuifjet . 

Circa Tanno 480. S. Profpero )ib.2. de vir. contempi, cap.9. ic. 1 2. 
& 1 3. dirTufhmcnre infegna: Sacerdotes nil proprii h abere debere ; & Eccle- 
fm faculìates quafi communes, eafquc in communi pofftdcre, ac de in vivere.& 
cap.\6. propone la commodità della vita communc-dicendo : Commu- 
r.ionem Eccltpafiicorum honorum d Clericis ideò obfervari,ut uno folicitudines 
omnium in fua focictate viventtum fufìinente, omnes , qui fub eo funi fmShnf* 
nacatione potiantur fpiritualiter quieta. Il medclinio San Profpero cap. 9. 
dimoftra, che San Paolino di Nola , c Sant'Ilario d'Alte* , ambi Ve- 
feoui riguardcuoli per fintiti , e per dottrina vilìcro nclh mcdcfiim 
età in communc con i loro Chierici . 

L'anno 590. Ciionanni Diacono , feriuendo di San Gregorio Ma- 
gno, dice: T aleni fuiffe penes Vrbcm Romam E cele fi aw quale m fub A polì oli s 
Lucas, cjr fub Marco penes Alexandrinam I'bilo commemorai * Il mcdellmo 
S.Gregorio ad Ai gufi. Interrogata. Quia tua fraternità! . . . feorftm vi- 
vere non debet à ClrAcis fui t in E c ci epa Anglorum , qux anelare De 0 ad fi- 
dem perduti a cfl , hanc debet itiftitucre converfaiionem , qua: in ini! io nafecnttt 
BccÙfid fuit Patribus no/ìris , in quibus nullns corum ex bis , qux poflìdebant 
aliquid fuum effe dicebat , fed erant illis omnia cotnmunia . Il mcdcii.no ad 
Aug Imcrro£.2.& de vita communi . 

L'anno <s* 3. il Concilio Toletano IV. can.22. per breuiti fi trala- 
feia, e fi adduce nel Capitolo feguentc , douc lì tratta della cohabita- 
zione de* Chierici . 

I anno M7. il Concilio Imcritenfe in Portogallo cap. 1$. Infiituit 
fanalini Concilium, ut umnes I'arocbiani Presbytcri )MXta\»t in rebus fili à Dea 
creditis fer.tinnt babere virtnum , de Ecclcfix fux fami li a Cltricos . . . perbo- 
nam voluntatem ita nutrì anr, ut & officium fandum digut pcragant, cjr ad fer- 
vi tium fuum aptos cos habeant . 

Circa Tanno 700. San Rigoberto Arciuefcouo di Rcms , conditili 
à i fuoi Canonici vn'erario communc, del quale fi feruiflero per con- 
uincrc . 

L'anno 761. di Godcfrido Vcfcouo di Mets , fi legge , che Clcrntn 
adnnavit, quibus annona:, vitxqué ncccffaria fufjtcicutcr largititi ejì, ut peritu- 
ri: vacare negotiis non indigente s> divinis folummodò ofjicits excubarcnt . 

L'anno 8 1 3. Nel Concilio di Magonza, e di Torino nel capo , che 
tratta de Clericis in commune viventibus, come fi dirà nel capo fegucntc> 
della cohabitazione de* Chierici . 

L'anno 816. Nel Concilio di Aquilgrana forto Lodouico il Pio 
cap.i iz.cy 11 3. Si legonodue ferrabili di Sant'Agoftino, douc fi pro- 
pone à i Chierici fecolari la vita communc, e nel Canone 120. Si tro- 
ua: JP«J nec fnis rebus abundant, ncc Ecclcfix htéent pojjefjioues , accipiant in 
Canonici Congni gittone vitlum , & vefiitum , Cr cleemojynarum partes . In 
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restila Godebrandi de vita communi cap.il. quello viflc circa l'anno mc- 
dciìmo douc fi hA: Vt omnia, fint commutila, & propter obitum eorum ( Cle- 
ricorum) ad EccUfiam, vel ad Canonicorum ordine m , cui ante a data fucrant 
revcrtantur . 

L'anno 826. in Synod.Rom.fub Eugcn.II. cap.27. Nulli Epìfcoporum 
liccat res mobile: , a-ut immobile: de fub)eftis plebibus,aliifque pii: locis in pro- 
prio tifa babere, ne majores enormi ter locupletentur , & minore: tali f ad 0 pau- 
pcra- inzeniantur . 

Sotto il medefimo Eugenio II. c poi l'anno S 5 5 . lotto Leone IV. il 
decretojr/ Clericis fit unum Ri feci ortum, ac Dormitortum &c. 

L'anno S60. Nicolò I. nella Mnodo Romana ordinò; Vt Clerici fi- 
mul m.viducent, & dormìant,& quuquid in Ecclcjiis vis competi: hoc commu- 
ni ter h.ibeant . 

L'anno 99 3. Guido Vcfcouo Anicienfe conuocando i primi della.» 
Chicla, diflc : Voluntatcm fiktm effe, ut Clerici ibidem fcrvicntcs , baberent 
communiter vi8um, & veflitnm faffieientcr . 

L'anno 1042.I0.mnc? Epifcopus Ccfcnatcnfis, Clericorum in commune 
viventium jciietacm inflituit , iifquc alendi: patrimonium affigliava , ut com- 
muniter in uno loco conveniant, ubi communiter vcfcantnr, & dormiant, cjr ad 
jerviendum Demino fine intcrmiffionc conftjìant . 

L'anno 1059. Nicolò II. nel Concilio Latcranenfc ; Recipiente: fla- 
tttimii:, ut ii, qui cafiitatcm jervezerint, ]u.xtà Ecclcftasrfnibus ordinati funt, 
fi cut oportet Rcligiofot Clerico: >funul mandiucut,& cfornuunt,& quidquid ejt 
abEccLfta venit communiter babeaut . E quello decreto, dice il Baronio 
all'anno \ 06 ì. fati itmfutt non prò Monachi*, fed prò Clerici: , if }uc Cvllc- 
giatis, feit Canoni cis . 

L'anno 106?. Aleflandro II. riferito nel Canone prxtcr hocdift.32. 
nel Concilio Laterancnfe rcftouò lo rteflb decreto can.4. Ne Canonni 
vi Congregai ione vivente: , fcparatim cornea ant, dormiaut, e? propria, fcù pc- 
euliana bona po/fidcant ; rogante:, mor.emu: , ut ad comuiuncm vitam fummo- 
pei è pervenire fludeant . 

Gregorio VII. Succcflbrc d' Aleflandro II. «r/ lib.6.cpift.\ 1. ad Luccn- 
fet data l'anno 1078. faticò aliai per la medefima communanza de' 
beni . 

S. Pietro Damiano ncll' opufculo de communi vita : Si CUricus 
Dei efi portio, & Deus porno c]ns, non levcm Creatori [no conttimcliam vide- 
tur inferre , qui fuper hoc fit.gulare talentimi ttirenam afluat pecuniam cumu* 
lare . 11 medefimo ncJi'Lpifrola,che comincia : Jguanttm ad noflra, Icri- 
UC ; Vt Canonicis,à quibits in Congrega! ione vivitur, proprietatis babendxli- 
cen ti a denegetur . 

S. Bernardo , che viflc nel Secolo duodecimo nelle declamazioni; 
De vita , & moribus Clericorum cap.4. ierm.6. in pf. 90. Ipfa quoque 
Ecclcfi aflic a dignitari s officia in titrpem qusflum,& tenebrarum urgotium tran- 
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furanti m e in bis jalus ammarimi, J.d luxus quxn:ur drAtiarum . L.nel me- 
dcfimo cap.^.dicc. Clcricus fequippiam babmrit prxtcr Domiuum , pus 
ejus non erit Dominus . 

L'anno i iSy.Gregorio Vili, rimifein piedi Ja ftcfla vita commu- 
nc, come fi legge vcllib.i.dc i Decretali Greg.g. tit. de vita , & honeflatc 
Clericorum cap.g. in quelle parole : Statuimus , ut facultatibus Ecclefiarum 
vefìrarum, proventibus, <jr expenfit diligente r tnfpetlis, certum in eis calcati $ 
ponete numerum Clericorttm,& fiatture,ut bona eorum veniant in commm;e y in 
una domo vefeantur , atque fub vno tcclo dormi ant , & quiefeant : fi qui vcrò 
contradiclores extitcrint, licitum vobis ftt per fufpenfioncm officii , & beneficti, 
aut graviori etiam pana, fi opus fit, ad banc obfervationem eos c om pellet e, ap- 
pellatione non oLJlante . 

Nella feconda parte del D ecrcto cap. T 2. Cjnajft. t. Clcricus nibil pofji- 
derc multis authontattbus jubetur.E nel cap.27. Bcncficiatus ex iis , qux fibi 
affigliata funt primùm ftbi ne ce {fari a percipiat: fi qua vero fuis neccjfitattbus ft ■ 
perfunt in commnnes tifiti Ecelefidt expendat.V idelicet non tam ad /ai ta tc- 
cra confcrvanda,quàm prò vivis Ecclefia: mctnbris . 

L'anno 1206. Il Sommo Pontefice Innocenzo III. per Brcuc Apo- 
ftolico,il quale fi confcrua ncll'Archiuio della Bafilica Vaticana, prc- 
lcrifle la vira communc alli Canonici di S. Pietro con quelle parole. 

1 r.ìiQcentius &c. Diletlis filli s Arcbi presbitero , c> Canonici s S. Vetri falu- 
tem, & A ònflcli cambcncdiSiioncm . Sa, qua de mandalo Scdis Apoflolicd (la- 
tititi trtr firma debent , & illibata fcrvari , ne cu)nfquam audaci.ì violentur &c. 
Vt igitur Infiitutio,quam fttggerentibus nobis . . . in prffentia noflra ftcffìis, in- 
violabili ter j'ervetnr , eam A udori tate Apoftoltca confirmamns . . . dijìriCli ju- 
bentes , ut ipfam tam vos , quàm fncccfforcs vcflri finuitcr obfcrvctis . . . Ad 
menfam autem omnes , vel major pars fimnl accedane , fimul cum modeflia dtf- 
cumbentes yfimulque furgentes à mai fa intenti leti ioni , qux femper in prandio 
fine mtcrmtfjione legatttr. Procurentttr autem omnes pari té r in communi de pro- 
ventibus . . . qux de penftonibus affignantur . Caetcrum fi prò neg niis propriis 
aliquando oporteat exire, fine . . . licentia,& abfque focio folns non exeat . . .fi 
quis autem contra prxfcripfcrit , per fubtratlionem beneficii puniatur . Ad S. 
Pctrim 4. Id.Ian.Pontificatùs noflri anno otlavo . 

Il qual modo di viucre durò in fino ad Innocenzo VII. come Tei ine 
il Grimaldi^douc doppo la venuta del Rè Ladislao à cagion della guer- 
ra, la cafa Canonica rollinosi nella Fabrica, che nella djftiplina . 

Circa l'anno 1379. Gerardo Magno rauiuò la vita communc de' 
Chierici nella Germania balla, come fi vede trà le fcritturc di quella 
Goni mu ni tà : Communis vita femper in promptu fiat iis , qui Domino Deo 
irreprxbenftbilttcr militare cnpicrunt . Hcbbc quella Congregazione nell' 
vna , e l'altra Germania più di venti Collegi j , oltre altre cafe minori, 
dalle quali, come Parochi miniftiauano cura d'Annue . 

Eugenio IV. neiranno 145 1. conceflc alli Preti , e Chierici conui- 
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verni nella Prouincia di Colonia la cafa detta,Confervatorium \urisn Dì 
più gli conccflc, ut licet titulos beneficiale s , aut patrimoni alcs non haberent, 
ad omnes tamen facros ordines promoveri poffint . 

Nel medefimo Secolo il Concilio di Coftanza, al quale prefedè 
Martino V. animò affai i Sacerdoti conuiuenti , fecondo il cofhimc 
della primitiua Chicfa,in Daucntria fituata nella Germania inferiore. 
Modnmque vivendi comprobans, ut virilitcr agant, fchoUs crigant, quibus Ec~ 
clefia Dei fulcirctur . 

L'anno 1 5+5- il Trid.Scfìf. 2 t.dc.rcform.cap.2.cap.4.eap.7. ScflT.22.de 
refor. cap. r. Si qu.t vero Epifcopi ex bis in defuetudinem abiijfe compere- 
rint, eci quamprimùm id vfum revocari , <ùr ah omnibus accuratè ctifiodiri flu- 
deant. ScfT.25.de rcfor.cap.i. Quaproptcr exemplo Patrum noflrorum , non 
folùm \ubct, ut Epifcopi modcjìa fuppclleftili, & menfa, ac frugali vi8u con- 
tenti finti vcrùtn etiam in reliqtto caveant,ne quid appareat, quod à S anelo hoc 
Infiituio ftt alicnum . Omninò vero eis interdici t, ne ex reddi tibia Ecclcfix con- 
f angui neos , familiare fque fuos aligere fiudeant , cùm & Apofiolorum Canone s, 
probibeant, ne res Ecclefiaflicas J qux Dei funt,confanguincis doncnt, fedfi pan- 
percs fint, iis ut paitpcribus diflribuant . jQux verò de Epifcopis ditla funt,ea- 
dem in quibufeum^uc beneficia Ecclefiaflica obtiucnttbus prò gradui fui ondino- 
ne ob]erv ari decermi . & cap. 18. Quaproptcr feiant univerfi S aneli /fimo s Cé- 
nones exatlè al omnibus, & quo ai fieri poterti, indiflinclè obfcrvandos . Qui 
fi può aggiongerc quello , che dice Azor. lib.12. Infrit. mor. cap 22. 
Sciendum efi Clericos, qui Apoftolicam vitam fecuti, nihil proprium habentei 
communem vitam agebant, & in cadem domo fintiti cibum fumebant , fomnum- 
que capiebant , & deinde in Ecclefiam conveniebant ai Ecclefiaflica officia-» 
obeunda diffosfuijfc Canonicos, hoc efi regulares,quippé qui Canone m Apofio- 
lorum fervabant . 

Viene finalmente autenticato il Conuitto Clericale quali da tutte 
quelle autoriti, che fi allegano infauorc della cohabitazione nel ca- 
po feguentc . 

Qui fi deuc parimenre confidcrare, qualmente per l'offerii a nza de* 
Sacri Canoni fono ftare nella Chicfa di Dio inftituitc diuerfe-? 
Congregazioni de' Chierici conuiuenti, e tra le altre a tempi nofrri la 
Congregazione dell'Oratorio eretta da San Filippo Neri nell'anno 
1 «64. mentre viueua nella cafa di San Girolamo della Carità, ed ap- 
pi ouata nell'anno 1575. propagata poi fubbito in diuerl'e Città, come 
Napoli, Lucca, Fermo , & altre riferite dal P. GalJonio nella vita del 
Santo pag.ióó. E perche i di lei commendabili efordij, e progredì fo- 
to vna compita Idea della vira commune , però qui fi notano alcune 
parole del citato Autore nel $. il di cui titolo e : Congregationis mitia. 
Hoc qntdcm vivendi genere fiumi ar.nos ufi funt Patres in calcm domo (cioè 
di San Giouanni de' Fiorentini ) vivente s , fcque, fu aque divino obfcjun, 
& animarutii lucro tradentes : crat omnium marfupiim vnum , communi* 
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menfa, caqite fibria oc frugala, ordtio ) & miditatio plurima &c. La Congre- 
gazione dcgl'Oblati inftituita nel tempo fteflò da S. Carlo, Ja qu.ii" > 
mantiene nella loro Cafa Collegiale , de in tutt'i Seminari; , e Colle- 
gii da eflfa gouernati , quello Ecc iefi ìflico Iftituto ; col quale feruono 
di efemplarc mantenimento di tutte le Iftituzioni fatte da quel San- 
to, e Gloriofo Cardinale Arciucfcouo in quella nobiliflìma Chiefa_* 
Ambrofiana . Della Dottrina Criftiana Tanno 160$. Dell'Oratorio del 
Gicsù approuata Tanno 161?. Dclli Preti della Miflìonc Tanno 1622. 

In tutte quefle Congregazioni s'accettano i Chierici , e Sacerdoti 
di fpirito, dalli quali per Tcfemplarità* della vita, e de* coflumi , e per 
Teiattezza nelle funzioni facre , ne decina al Popolo Criftiano molta_j 
edificazione, e particolari vantaggi per Tanima . Mà però qu erto 
Congrcgaziorri lafciano fuor di le i Chierici, e Sacerdoti , che poflTc- 
dono offizii, e benefizi)' , e non attendono di proposto al mini (tei io 
Paftoralc di cura d* Animc,anzi la maggior parte di cfle clprciTamentc 
vietano olii loro foggetti di accettare tali amminiftrazioni , & in- 
combenze . Onde fpecialmenre per formare buoni Partorì, oltre mo- 
do neceflarij alla Chicfa di Dio , giuda la mente del Sacro Concilio 
di Trento , e per dare maggior perfezzionc all'interno del Clero , e 
flato nouameute riabilito, e confermato dalla Santa Sede Apoftolica 
qucrt'Inmtuto f r,on eflendouene fìn'hora altro) de* Chierici ridenti 
in communc Tanno i6So.acciò i Chierici alJeuati ne i Seminarij fat- 
to la difciplin.i tcclcfiaftica , doppo che faranno promoflì al Sacerdo- 
zio, con ferii ino nelle cafe Collegiate il medefimo tcnor di vita : indi 
auanzati nell'età, come nel faperc, & efpcrienza , pofìano effere appli- 
cati alle Parochic, & altri minifterij Ecclcfiaftici ; perfeucrando tutta 
via fatto quella bona difciplina, e vita communc con vantaggio tan- 
to della falutc loro, quanto degl'altri . 

CAPO QJV ARTO. 

Della coabitazione fraterna de Chierici nelk 
cafe Collegiate^ Parochiali^ e Benefiziali • 

ALToziofìrà della vita ( che per lo più porge occafìonc di molti 
mali, & c ordinariamente pietra di Mandalo , giufra TKcclcfìa- 
ftico al ^ j.v.29. e TEcdeiiaftc al 4. v.io.; i Sacerdoti di quell'Inflitti- 
to in conformità de* Sacri Canoni da allegarli più fatto, oppon- 
gono la coabitazione fraterna di due , ò più Ecciefiaftici tanto nelle 
cale Parochiali, e de' Benefiziati , quamo nelle cafe Collegiate della 
Cìiouentù, e de' Sacerdoti, come più copiofamentc fi dichiara nello 
Conftituziani . In modo che eccettuatone il cafa di necefluà , e Tin- 

£ capa- 
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capacità del luogo , alcuno non dcne efler al minirterio Parochialo 
clportolblo, ouc non dafiebuon fondamento di lucrare-, che la [o\\- 
tudinc non fia per portami fcco pericolo alcuno. 

Da querta coabitazione pia, e ragioncuolmcntc introdotta , ne de- 
riua vna communicazione fanta , <5c vtilc occupazione , acciò cho 
ogn'vno habbia l'eco della Aia vita vn tertimonio domcrtico , come 
Angelo vifibilc, verfo il quale vfarà il domito ri/petto: e ùmilmente 
acciò che habbia continuamente appreflò di fc vn'Amico , e Con/e- 
glicro fedele, il quale porta rcfpcttiuamcntc ammonirlo in cafo, che 
cominciane à deuiarc dal retro fenticro della virtù , e col quale polla 
configliarlì nelle Aie dubic imprefe. Di poi acciò chc,olrrclc funzio- 
ni Fcclefiartiche, portano vniramentc far orazione, conferenze di ma- 
terie fpirituali , e dottrinali , e fcambicuolmcntc perfezionarti in altri 
efercizij vtUii cnccc(V.ii i) allo rtato Joro : come ancoà quefto fine, c 
per quanto porterà l'cllgcnza de' luoghi; ammaertrarci Putrida buo- 
na Indole de* quali darà molino di fpcrarne buona riufeita . E final- 
mente acciò non habbino occalloncdi fare foucrchia amicizia, <l> 
contrattare troppa famigliarità con i laici, e più di quello, che porta 
J'obligo della carità, e del proprio otfizio: la quale bene fpeflb fi tira 
dietro più torto la diilolutczza de' cortumi , e la difordinatezza desi' 
«fletti mondani, che la fallite dell'Anime . Tutto quefto come che è 
conforme alli Santi Padri , e Sacri Canoni 5 viene confermato 
dalle medefime autorità adotre di fopra per la vita communc . Imper- 
ciochc doue quefta s'orterua con efattezza, non fi può far di meno, 
che iui non s'orterui parimente tini Chierici la coartazione fraterna 
tanto lodata nel Salmo 1 3 2. Ecce quàmbonnm, g? qnàm \ucundum babita- 
refratres in vnum.S. Agortino fopra il medefimo Salmo dille : Ad hunc 
fonum excitati fratres , qui habitarc in unum ccucupicrunt: ifìc vtrjus fuit tu- 
ha ipjcr.'itn , fìt itA<fnc & nofìra . Prov.l8. Frater qui ad\uvatur à fratre, 
qua/i Civius f.rma.Y cclcf.-f. meli Mi efi ergo duos effe /fatui, quàm vnum, ha- 
lent cnim emolumcntum focietatis fax : fi unus cecident ab altero fuUictur . • 
vx foli quia cnm cedderìt non babet fublevantcm feS. Agortin.lib.de Amie. 
cap.5. riferendo il medefimo di Salomone Eccl.4.vx foli, v'aggiongc; 
Solus omninò efi qui fine amico efì, at qu* f dicitai , qua ft euritas , qus \ucun- 
ditdi efi habere cnm quo <x.que audeas loqui, ut tibi, cui confiteri non tirrnat , fi 
dcliqueris cui non cr*btfc*s revelare in fpiriwalibtts , fi quid profeceris , cui 
eordis tui fccreta commuta* , & commendes confìlia ? Alarc.6. Vocavit duo- 
decimi cétpit coi mittcre binos.Lucio.Dcfignavit Domir,nt,& aliosfcptua- 
ginta duos, cjr mifit illos binos ante faciem fuam M omnem Cizitatem. Teofi- 
iato fcriuendo fopra S. Luca interna : Cbrifìi factum fuam inftruflioncm 
meritò tredidit EccUfia : Vndc , & ipfa candem ob caufam Presbytero 
animarum Recìuri Clcricum locium jungir.hb.j. Decret.tit.de vita,& 
honefi. Cler ic.cap. Ut quilquc : Vt quifque Pretbytcr , qui pUbem regit 

Cle- 
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Clrricum babcat , qui ficum cantct, & cpijìulam, & Letti onem lrg.tr , c> fui 
poffit tenere febotas . Cauf.12. quxft.l. cap.?. Ncccffaria ttfamres exi^ir, 
ut\uxtà Eclcfiam clauflra confi 1 1 uant ur , in quibu! Cltriii difciplinis Eni 
fticis vacent . Douc poi fi debbano f.ibricare le cafe Collegiate , e l'a- 
rochi.ìli, le quali qui fi chiamano Chioftri, perche fecondo Ja forma 
de* Sacri Canoni dcuono edere cliiufe alle frittine j fi agglongo 
nel cap.4. Nulla edifici a in atrio EccU-fi£ ponantut nifi tantum Clericorum. 

S. Lucio Papa fcriuendo al li Vcfcoui circa l'anno 2S6. Hortamnr 
-joiyficut, & in bac Santi* Ecchfia conjlituium babemui, ut femper tcjìes vo- 
bifeum Sacerdote! , & Diacono! babtatis , & licct confeicntia fujjìccre poffit 
propria, tamen propter malevolo! \uxtà Apoflolum , etiam tcflimonium vo$ 
oportet babere bonum ab in, qui fori! funt. 

S. Gio: Crifoflomo nel fccolo quarto hom.40. in Acìa : Jguafi Cini- 
tat quxdam meenibu! undique cincia tali! cjl , qui amicum , & focium babet, 
aliu! autem cjl quafi fine muri! Civitas , qu* hofiilibin patct incurfibm . <5c 
Hom.i i.in Atta.Mcnfam unam omna babent, ut non fit opta magno fump tu,, 
Nonne dtvifio femper minora commoda affert, unanimità! autem , & confen Jtts 
incrementum ? 

Lorenzo Vcfcouo di Milano nell'anno 502. come rapporta il Car- 
dinal Baronio ; Prabyteru , 6" Diaconi! mandavit babere Clerico! contu- 
bernale! vite fax conforta, & teda . 

Nella Sinodo Romana l'anno 502. cosi ordinò S. Simaco : Nullum 
Sacerdotem . . . finèbcne probata volumu! in quocumque loco manere perfona, 
vtlquem fubire exilitas non permiferit babere confortem , ipfe Concellaneut 
fiat alteriut . 

11 Concilio Vafcn/e IL nel fecolo quinto . Placuit, utomnet Presbytc- 
ri, qui funtin Parocbin coufiituti fecundum confuctuiinem , quam per totanu* 
Italiamfati! landabiliter teneri cognovimm, juniora Lettore! . . fecum in do- 
mo, ubi ipft babitare videnttir, recipiant , & cos qitomodò boni Patres fpiri- 
tualiter nutriant , pfalmo! parare doceant , & divini! lettionibui in filiere , & 
in lege Domini erudire contendali t, ut>& fibi digno! ficee/fora provideant. 

Il Concilio di Tours H.nell'anno 5 37 .Can.19. 9uotiefcumque Arcbi- 
preibytcr,feuinVicomanfcrit,fcù ai Villam fitam ambulavcrit , unu! Le- 
forum Canonicorum juorum, aitt centi! aliqu'n de numero Cleri corum cum Uh 
cmbulet, cjr in cella uhi ille \acet lettum babcat prò ttjìimonio . 

Il Concilio Gcrundenfe nel fecolo fefto cap.y.ft Clericu! babeat fé- 
cum prò vita converfatione fratrem in tefiimonium . 

Il Concilio TolctanoIV. nell'anno 633. ca.22. Quia f peti ac uhm 
bominibu! fumu! . . . oportet Epifcopo! tefiimomum probabili um perfonarum 
in Conclauifiio babere , ut Deo placesmt per confeientiam puram , & Ecclefit 
per optimam famam . 

Il Concilio di Magonza fotto Carlo Magno nel fccolo nono cap.9. 
Statuì: ut Canonici Clerici canonici vivant ; idefl fimul mandacene , & dar- 
li 2 miant, 
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wiint in fuo CLiufiro mancant, . . & obcdicntiam fecitn l*nn Canone? fuit 
Magi/Iris exbibcant . 

Il Cor.cilio di Rcms fotto Leone III. cap. 8. Hà pure fomiglianti 

decreti . 

Nell'anno 8 r j.ncl Concilio di MagOQta , e di Tonrs fi coni mandi 
alli Canonici , che dimorano nelle cafe Epifcopali, ut fimulmanducen:, 
& dnrmiant, & ad menfam leUioncm audiant . 

L'anno 8 26. fotto Eugenio II. nella Sinodo Romana. E Tanno 855. 
fotto Leone IV. fu fatto decreto , ut Clerici: fìt unum Rcfetlorium , ac 
Z) ormi t ori um, & carter* officina ad ufu? Clericotum ncceffaria . 

Sotto il mede fi 1110 Eugenio II. nella Sinodo Romana cap.10. Sacer- 
dote namque conflitui non oportet , nifi in Ecclcfii? . . . deputentur . . . ne nc- 
cefftét in facularibu? domibn? tllis babitandi occurrat . . . alioquin à propriis 
F.pifcopis in Epifcopia ... babitandi , & conz>erfandi prò exerecndo officiò 
confi ituantnr , in qui bus mulieres converfari nulla ratio permittit . Ideoque ibi 
eos converfari, & nutriri oportet . 

Et vltimamcntc il Concilio Tridentino Scff. 21. de reform. cap. 4. 
Epifcopi . . . in omnibus Ecclcfiis Parochialibu?,vel baptifmalibu? , in qutbus 
popitlu? . . . numerofus fit . . . cogant Rettore?, vel alios ad quos pcrtinet, fibi 
tot Sacerdote? ad hoc munii? adiungere , quo t f uffici ant ad Sacramenta exbiben- 
da, & cultum divinum cehbrandum . 6c cap.5. Poffint Epifcopi . . . faccrcs 
unione? perpetua? quarumeumque Ecclefiarum Parocbialium , & baptifma- 
lium, & altorum benefeiorum curatorum, vel non curatorum cum Curati? prò- 
pter earum paupertatem, & in ccetcri? cafihu?à \ure permiffit . 

L'anno 957. Rupcrto Arciucfcouo di Trcucri : Claufirum SanQi Pe- 
tri circa Ecclefiam confiruxit, & Regulam Canoni corum,fivè Canonem Eccle- 
fiafiicum à Canonici? ibidem ohfervart praccpit . 

Il B. Pietro Damiano nel fccolo vndecimo trattando de communi 
vita cap. 3. Piane fi \*XlÀ Pctrivocem Diaboli? tanquam leo rugicns circuii 
quarcn? quem devorct, qui fraterni conforta cada? deferie, ultroncu? fe cruen- 
ta befiia morfibu? tradii . 

11 mcdcfimonel lib.5.ep.9.ad Clcricos Ianuenfcsdicc . Xanè quo pa- 
tio qui? valcatdici Canoni cu s , nifi fit regitlari? ? volunt fiquidem Canonicum, 
hoc efi Regulare nomen b abere, fed non rcgularitcr viver e, ambi unt communi a^» 
Ecclefia bona dividere, afpernantur autem apud Ecclefiam communiter h abita- 
te : enim vero non efi hac primitiva Ecclefia forma , fatifque graviter exor- 
bitat ab Apofiolica infiitutioni? forma . 

Nel fccolo fletto, Ivonc cp. 51 j. dice : Frigcfcentem charitatem , qua 
omnia vulthabere communio. , & regnantem cupiditatem , qua non quarit ea, 
qua Dei funt - y ac non antloritati , fed defe&ui adferibendam effe apud Cleri- 
co * fi 'ngulan tatem. S. Bernardo nel fccolo duodecimo cpift.i 1 5. Malum 
quodnemo videt , nemo arguit , ubi autem non ti me tur reprsbcnfor, fecurikt 
accedit teutator,licentiù? perpetrata iniquità? . 

Nel 
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KcIfccoJo ftcfìb Vgonc di S. Vittore di flc ; Multi temporibus iflis 
reperì untar Canonici . . . qui cum regulariter non vivant , falsò fìbi Canoni ci 
nomcn ufurpant , umbram nomini* retinentes , virtutem autem e)u* abnegan- 
te . . . <Qi 0 enim patto Canonici , ideft Regulares cenfentur, quorum regula eft 
ir regulariter vivere} Così lui : inculcando con vigorofo zelo laviti-» 
commiinc, e la coartazione de* Chierici . 

Dioniflo Cartufiano ncll* opufculo de vita Canonie, art. 3. Cle- 
rici vocantur Canonici , quoniam regularem, &retlam tcnentur ducere vi: ani 
juxtà prxfixa eis à SS. PPjiatuta . 

Ilio Epift.69. Ideò Canonici appellati eflit , quod Canonicat regulas vot 
velie obferuare caeteris arttiùs devovifti*. Sanftus Bafilius anno 369. C Urici t 
Canonem vita communi* prafcripfit . L'ifteflò fù fucceflìuamente prati- 
cato da molti Veicoui . Onde Azono lib.12. Inflit. moral.cap.21.Sden' 
dura ejl Clericot . . . ditto* fuiffe Canonico*, hoc eft Regulares ,quippè qui Ca* 
nonem Apoflolorum fervabant . 

Nel Dizionario facro ftampato in Roma del 1677. fi legge ; Canonia 

jìgntficat Canonicam habitationem , in qua Canonici fi mul morabantur . . . 

£>c ordinatone vero facularium Canonicorum fimul babitandi fic habetur : In 

unoquoque Epifcopatu ftmul manducent , & dormiant , ubi bis [acuita* id fa- 

cicndi fuppetit, qui de rebus Ecclefiaftici* fiipendia accipiunt , in uno Clauflro 

inaneant &c. Can.in omnibus de con fccr.dift.). Vbi de Canonicorum infiniti io- 
ne agi tur . 

Il Vefcouo Agoflino Barbofa nel lib. de Canonicis. guàm beati 
tutte tempori s Canonici , qnam felice s Clerici patta Ecclefix fepta babitantet, 
nec vllam periculofarum difeurfationum , mundanarum occupationum . . . tur- 
pi tudinum occafionem babentes, fed dininis laudibus, & contemplationibu*, pre- 
cibus, concionibus , offìciis , cantibus ,facrificiis tantum vacante* , & tanquam 
Angeli quidam terrefires in paupertate, cajìitatc, & obedtentta degentes, &fo-> 
lam Dei gloriar*, & fuam, aliorumque f aiuterà procurante t . 

Cornelio à lapide (òpra le parole del capo 2 i.dcll'Apocaliflc : Duo- 
dectm portte, duodecim margarita funt : parla molto a propofito per con- 
cilinone di qucfto capo: Per porta* inttlliguntur Apojloli, & Viri Apofto- 
Ita, horum vita, & dottrina eft margarita, quia mirè praftans , & pretiofa, at- 
qrte mftar unionisfummè inter fe vnita, & confentiens : Vt enim Religiofi , 
Clerici, qui funt Predicatore* \elofi porta Cceleftc* fiant , multofque in Ccelurm 
tranfmittant , debent effe intcr fe, & cum capite fuo unioni* nexit copulati m 
aicoque mftar primgrum Cbrifìianorum effe cor unum, & anima una , 
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CAPO Q^V I N T O. 

Come s' babbi a da ofieruare in ciafchedun luogo 
la fepar azione dalle Donne* 

TVtti i Chcrici fono,vniuerfalmcntc parlando,tenuti in confcien- 
za ad ofleruarc quella fcparazionc dalle feminc, la quale è necef- 
faria per togliere lo fcandalo,il finiflro fofpetto,c l'occafionc proflìma 
di peccare . fubordinaramente à quefta materia , nel eap. Inhibcndum 
extra, de cohabit.Clcric.& mul. fi hà il feguentc decreto. Inhibcndum cjl, 
utnullus Sacerdos faminas, de quibus fufpicio potejì effe^retineat, [ed neque il* 
las, quas SS. Canone s concedunt, Matrem, Amytam, Sororem , quia infiigantc^j 
Diabolo, & in tllis fcelus perpetratum reptritur . Douc s'aggiunge : Si qua 
de bis ( cioè Madrc,Sorclla <5cc.) ne ceffi: atem habuerit ; Presbytert babeant 
in vico, aut Villa domum longè à fua habitatione , & ibi eis , qu£ funt necefja- 
ria Jubminiflrent . Onde il prefenre Inftituto Clericale intende, che i Sa- 
cerdoti, i quali viuono in cflo, nel difporre le cafe loro habbino il ti- 
mor di Dio per Cuftodc, la Caftità per Padrona , e l'Amore per Mac. 
ftro di tutta la cafa . Che però i Sacerdoti non faccino habitare nella 
medefìma cafa alcuna Donna, tutto che pia, e finta , cfTcndò cofa , ò 
pcricolofa, ò fcandalofa, ò almeno poco decente , e clic può partori- 
re diuerfi aflurdi . Se poi nel formare le famiglie di Ville, forfè ineui- 
tabileil feruizio di efle, fjeciafi nondimeno tal fcparazionc , che paia 
allifupcriori neceflaria, <3c opportuna . Quefta feparazione di habita- 
zionc viene autenticata dalle medefime autoriti, con le quali di fopra 
s'è prouato il conuiucrc , & il cohabitare de Chierici . Poiché douc 
è in piedi la vita cornimi tic de Chierici , non è lecito in modo veru- 
no habitare con le femine , del che parlano chiaro i SS. Canoni , & i 
àanri Padri . 

A qucfto propofito diflc bene l'Eccl.42. Melior efi iniquitas z iri, quàm 
ntultcr benefaciens . Dift.2*. c.His igitur. Dift.32.c.Intcrdixit. c.Presby- 
tcr. Dift.S i.Scd fi fortc.c.oportct . 

S. Clemente Papa Epirt.z.ad Iacobum . Clericus folus ad fccmins taber- 
nacidum nonaccedat . . . nzc folus cum fola fantina f ab ulas mifceat . 

S.Lucio Papa decretò l'jfteflò l'anno 255. Li Vcfcoui del Conci- 
lio Antiocheno Kpiftola ad Dionyfium Papamjl quale cominciò à re- 
gnare nell'anno 26 r. Et ad universum Clcrum , dicono . J^uomodò autem 
•ve tare potcrìteos, qui infi tintore s funt à mulierum confortio, quibus ex bis,qu.t 
gerit autboritatem prxbct ? 

La Sinodo Niccna l'anno 325. c.3. Inter dixit per omnia magna Syno- 

dus, 
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{//irf, non Epifcopo, non Presbitero } non Diacono, net aluui omr,inò, qui de Cle- 
ro efi, licere fubintrodutl atti balere nwlierem . 

Il Concilio Carraginenle I. nell'anno 549. cap.j.ordinò. Non falòm 
non habitarc fimul,fcd ncc habere ad fe altqucm aeccffum , hoc ergo & lex ju- 
bet, & Sanfiitas vcfìra commendati ut in fingulis Concilia flatutum efl . 

S.Cipriano nel trattato de fingili. Cleric. £*is ambdabit ftper carbo- 
ne! ignis, & pedes non l.edet ? ipfi no s falli mns fi intcr mafculos , & feeminas 
fperamus caflitatem immcbilem cuflodiri.lì medehmo fciiucndoad Pomp. 
de Vir^inib. Cum Clerico fetmina nulla commaneat,non defpecla, non vetu- 
li... quiamagis illic citò delinquimi-, ubi fine fuf fittone fccurum potefl effe» 
delitlum . 

S.Bafilio feriuendo ad Grcg. Prcsbyr. Ncc primizi e foli ò Gregorijìatu- 
im/is, ne mulicres cum viris cobabitent : Sed lege Canoncm> quia SS. Patribus 
nofìris Nicefi editus efl, qui apcrtè probibet, ne fini tntrodutlitix: in hoc autem 
fitum efl cAlibatìn decus, honefìas, quod fepatatus fu à cor.fuctuiine , c> con- 
formo mitliernm : fi qnis cium verbo profìtens reverà ca faciat , qux qui cum 
mulienbus cobabttant, apcrtè ofìendit , fe Virgìnttatis quidùm laudem nomine^ 
tantum projequi, fed à turpi voluptate non recedere . 

S. Gregorio Nazianzcno toni. 2. doppo il titolone Pudicitia carni. 
Jamb.42. Percas velim , qui caflitatem dum colis , communem habere vis do- 
mum cum Firginc, . . tibi fiamma quid opus efi ? 

S. Ambrogio nel lib.4. commenr. in I.ucam , trattando de contu- 
bernio Ecclciiafticorum cum fo.minis, dice : Sed tu qnamvis de propofi- 
to prxfumas, caveas tentationem, feiens naturam . 

S.Gio:Crifòiìomo per la riforma della dil'tipliiia Fcclcfiaftica fcrif- 
fc due libretti, e nel fecondo libretto intitolato . Advcrfus cos qui opui. 
fi frocnt fororcs adoptivas, dice . Sanè flrenuos illos ziros, & cum mulicrtbus 
cobubitantes, qui nij. il grave pati antur , beatos quidem dico , . . . & ipfe qui- 
dem forti adducor, ut crcdam,quod pejfibilr fit aliquos effe taks.C poi foggiun- 
gc : Si infirmus es, propter te ipfum defifle,fm robuftior propter altcrius tnfir- 
mitatem . . . nani unufquifque nojìrum debitor efi f aluti s prò ximi . . . bene ver* 
rat mevfam, bene fìcrnat le cium , cjr incendat ignem, & abluat pedes, & aliam 
qnicrem omnem prxbcat . . prò parva, & frigida refocillatione hac , tantam fe- 
remus accufationem, tanta fufìinebimus opprobria ? & quanto melius frater, & 
faciliti s adminifltarct ? natura vnim fortior efl mulicre vir,nfu autem nobis ma- 
gi* finiiliaris . E nel libro ferzo de Saccrdoribns cap.14. Etenim ut nul* 
lum, vtl Ime deirimentum ipfi patiantur . . . nibtlo tamai minùs rationemred- 
di turi fui/ 1 prò iis animabus, quas offenderint . 

S.Giroi.imo Epilt. ad Nepotian. Ncc fub codem teffo manfttts , nec in 
preterita capitate confidas, nccfanffior David , nec Sampfonc fortior , ncc Sa- 
lomone poteseffe fapicnticr.'E ncli*JEpi ft.s 5. J%*id tibi remerà cum fetminis,qui 
ad altare cum Domino fabularis ì te cunei 1 in publico, te in agro Jtuflici, Ara- 
tvres, & rmiiores quo:iau gravitar lactrabunt , fi comra depofitnm fidei cum 

fami- 
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fantini; babrare contendi! . E ncll'£pift.2. cap.5. Nec paratura habeas illud 
c trivio, fificii mibi ccrjucntia mca , non curo quid de me lo yuan tur bomines, 
decerti Apcflolus proznicbat bona non folùm coram Deo , fed etiam coram bo- 
mn::but , ne per illnm nomen Dei blafpbcmaretur in Gentibus . 

S.Agoftino ivcl libro de cohabir.Cler.cum mul. Crede mibi , ut Epir 
feopus loqitnr , c; cxpinus cedro! libani reperi fub hac pcfle córruijfe , de quo- 
rum vita non magis fufeicabar, quàm de Hieronymi , aut Ambrofti turpitudine 
impudica . li medelìmo nel Sermone 250. de tempore. Contra libidinit 
mpctnm apprebende fngam , fi vis tenere vitloriam , nec libi vcrecundum ftt 
fugerefi caflitati* palmam dcfideras obtinere . E più l'otto : Multi dum fe pu- 
tabant vincere, vifli funi . . . Quid e/i dicere , volo babere quod vincam , nifi 
vivere dcfidern fub ruina ? . . Inter omnia Cbrifliivorum ctrtamina fola dimora 
funt pr-fha ctfluatis, ubi quotidiana efì pugna, fed rara vittoria . . . poco dop- 
po foggili nge : Putant fe caflttatis obtinere triumpbum, ignorante s fe duplici- 
ter Mpud Deum reos exiflcre , dum & fe ipfos in periculum mittunt , & aliis 
exemplum pervcrfie familtaritatis aflendunt . 

Poiììdio riferifee di S. Agoftino, mentre deferiuc la Tua vita . Fami- 
tiarnm intra domnm ejkJ nulla unqnam converfata cfl, nulla marfit, nec germa- 
na quidem foror % qu£ vidua Deo fcrvicns multo tempore. . . dicebat verò,quia 
et fi de forare . . . nulla nafei poffit mala fufpicìo ; tamen quoniam illd perfonét 
fine alia nccef[arii!,fccumqt:c manentibus fetminis effe non poffent, & quod ad 
eas etiam alix à foris intrarent, di iis poffe offenduulnm , aut fcandalum irfir- 
rnioribits^nafci : & illos , qui cum Epifcopo , vel quoltbet Clerico font mane- 
rent . . . tcntationibui bimani! poffe perire . . .ob hoc ergo dicebat nuufu.im 
deborc feeminas cum fcruis Dei , etiam-caflilfimis , in una manerc domo , ne ali- 
qutid fcapdalum, vel offendiculum tali exemplo poneretur infirmi or ih in . 

S.Gregorio Magno, che mori l'anno 604. riferito da Graziano nel- 
la prima parte. Dift.S i.c. 2?. dice : Ncque cnìm boc ftlcrc debeo , quod cum 
gravi animi inflitta dico, Sacerdote! cum feeminis habitarc conjpicin , quod ne- 
farium cfl dictre, vel audire, & contra SS.Canonnm fauci la . . c avere emm nos 
<>poYtet fratres ab illicitis . . Si quis vero prxfumpferit ali ter agerc , Sacerdotii 
fui bonore privetur. & C.z^.Legitur quod B. Auguflinus ncque cum fororc ba- 
bitare confeuferit, diccns : qua cum forore mca funt,fororcs me* non funt: dotti 
ago viri cautela magna nobis debet effe inflrutlio . 

La Sinodo Nazionale tenuta in Germania da S. Bonifazio l'anno 
742. e confermata da S.Zacharia Papa trattando de Presbytcris, & 
Diaconis, dice nel Can.4. Decrtvimu! , ut nullus in domo fna m.disrem ba- 
bitare pcrmittat . 

La Sinodo Romana fotto Eugenio II. ciò. Tanno 826. Il Conci- 
lio Nanctenfe nclh Francia l'anno 886. c.3. il qual Canone è fbto ri- 
portato nel corpo del itti Canonico; come pure il Concilio Naziona- 
le di Magonza l'anno SSS. al quale furono prefenti gì* Arciucfcoui 
di Colonia, e di Ticucri fotto Luitbcrto Arciucfcouo di Magouzu, 

nel 
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nel CIO. determinò . Vt Clericis inierdicatur multerei in corno fu* babere 
omnimoiit.de etmimus, . . e più oltre . Ideino confluutt btc Santi a Synodns, 
ut nullus Prcsbytcr ullam faeminam fecum in domo propria baliiare perniiti*:, 
quatenus occ+fio mal* fufpicionis, velfacli penitus auferatur . 

S.Eurchardo Vcfcouo di Vormazia l'anno 1020. fotto Enrico Im- 
peratore nella monizione Sinodale dice al num.i./» primis admonemus, 
ut -vita ; & converfatio veflra irteprxhenftbilis fu , feilieet ut cella veflra fit 
juxtà Ecclefiam, & in domo vefira faeminas nonhabeatis. 

Gregorio VII. l'anno 1073. commanda ali 1 vcfeoui della Francia : 
Vt à contubernio Sacerdotnm omnes omninò feeminas perpetuò anatbemat^ 
refecarent , 

S.lternardo nel fecolo duodecimo. Scrm.65. in cant. Cum forniva-» 
fempcr effe, & non cognofeere faeminam, plus efl, quàm mortuum fuJci:are:quod 
nsinus efl non poter, & quod majus efl, vis, ut credam tibi . . . fi non vis fcan- 
dali%are Ecclefiam,eiice féminam, . . C più auanti . Si non amov et faeminam, 
non amovet fcandalum: fi non amovet fcandalum cum amovcre poffit, tranfgref- 
for tenctur EvangelH . 

11 Concilio di Trento Seflr.22. de reform. cap.i. ScrT.25. de reform. 
cap. 14. J%uàm turpe, ac Clericorum nomine, qui fe divino cultui addixerunt^ 
fit indtgnnm in immuniiti* fordibus verf ari, fati s res tpfa communi fide li um 
offenfionc, fummoque CUricalis militi* dedecore teflatur . 

Il Concilio Prouincialc di Milano nel medefimo fecolo decimo- 
quinto , lòtto il Aio Arciuefcouo S. Carlo Borromeo ordinò così : 
Jtfuoniam non folùm malum cavere, vcrum ctiam omntm mali fufpicionom fu- 
gere oportet, ne in cu\ufquam offenfionem incurramus , in àdibus ad Canonico- 
rum, aliorumque Clericorum domicilium , & ufum *dificatis, aut aliti , in qui- 
bus ipfi habitant , faeminat qiufmmquc , etiam quovis fangiunis , cognationis, 
aut affimtatis v 'inculo con\nn£l*s bahitare probibemus . 

La Sinodo Dioccfana di Coftanza l'anno 1609. par.2.tit. i.num.$ j, 
ordinò : JQu* à Summis Pontificibus, Sacris Canonibus, & Oecumenicis Con* 
ciltit, maximè vero à Tridentina Synodo de Clericorum boneflate, & modeflia^» 
retinenda . . . copiosi , & falubritèr conflituta funt , eadem . . . tanquam fi hic 
de verbo ad verbum inferi* effent, ab omnibus Clericis Diceccfis noflr* , cu\uf- 
cumque flatus , coniitionis , aut pr* eminenti* fuerint , integre fervari pra- 
ti pi mus . 

Tritemio Inftit. facr. cap. 2. T>e fatminarum f amili tritate , qu* Dei 
Saccrdotibus perni ciò fisima e{l, quid dicam , cum decreta SS. Patrum banc illis 
dtflricla faiis probtbittone mterdicant } . . . Sed dices , legem banc abrogava 
confuetudo contraria, qu* prò \ure ex multo tempore efl babenda. Sed menti tur 
ini liutai fibi, & fluita confideratione in femctipfa decipitur . Confuetudo bonis 
moribus contraria nunquàm Ugcm tollere , aut conflitueie poteft . Finalmente 
cpncludad con S. Cipriano de fingili. Cleric. Decelero fratres qu*cttm- 
que funt ver*, quxeumque pudica , quxeumque \ufla , qu*cumque f ancia , qu** 
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cumque amabili* , quacumque bondt famtc , fì-jna laus difciplinx bxc cogitate, 
qnx accepifiis, & didici/li s, . . & Deus pacis, & diletlionis ent vobifcum . 

CAPO SESTO. 

Della direzione , e fubordinazionc de Superiori 
per la pr attica dell biftituto : e fottomijjìo- 
ne douuta alla S. Sede Jpojìolica , <ST 
atti Keiier eìidijjìmi Ordinari) . 

LA durazionc, c l'armonia di tutti r frati, ò fiati politici , ò natura- 
li: anzi la fufiìfienza, & il concerto di qncfta gran machina dell* 
Vniucrfo derina da vna tal vbbidienza , con la quale fobordinandoll 
le cofe infime per via delle mezzane alle hi preme; da quefte riccuono 
quelle, si la direzzionc, che ir lume . Indi da quella fcambicuolc eoo- 
ncfiìonc, e dependenza nel continuato girodcHcfor parti , ne riluira 
Ja perpetua conferuazione del timo* e la participazione del bene, che 
fi può rcfpcttiuamente godere in ogni flato . 

Per il contrario l'armonia r e la felicità di tntti i fiati all'ora fi 
feoncerta, e fi perdc,quando fenza la douuta fubordinazione del mez- 
zano , e dell'infimo al fuperiore, l'vbbidicnza languifcc. Quindi e, 
che lo fiato Clericale non potrà facilmente ridurfi al miglioramento 
pretefo , fe oltre la publica vbbidienza verfogrOrdinarii , per ofTcr- 
uanza della quale non poco dentano i Vcfcoui , non viene fimilmcn» 
te inrrodotta da per tutto vna vigorofa oficruanza dependentementc 
da vna particolar direzzionc de'cofiumi,c difciplina nel Clero,* con la 
quale gl'Ordinarij per mezzo de' minifiri oculati, e fedeli, & in tutto 
dependenti dalia toro giurifdizzioue , immediatamente oflcrnino la 
vita particolare d'ogn'vno dal primo in fin'alPvlrimo , e d'ordine del 
Supcriore mezzano, & inlìmo refpcttitiamcnte gli fi dia la direzzionc 
proporzionata . In quella maniera contentandoli i Chierici nelJi co- 
fiumi, e nelle volontà concordi, fiano anche più che mai ftrettanicn- 
.tc vniti con il loro legitimo Capo, ch'è il Sommo Pontefice,& i loro 
Ordinarij, dalli quali pofibno efierc afiretti non folamentc in ordine 
à quello , che dcuono communemente adempire , mi anche in ordi- 
ne alle Conftituzioni , prattica , & ofieruanza dell'Infiituto . Qnefle_> 
mafiìme fianno fpccialmcnte fondate l'oprale autorità Seguenti. 

Matth.l 2. Omne Regnum divifum contra fe defolabitur : & omnis Civita!, 
vel domus divifa contra fe non fiabit . Aùor. 20. cauf. 1 2. qtiarft. 1 . cap.j . 
S.Ignat. Ep.ad Smyrncnfes . Laici Diaconis fub)iciantur , Diaconi Presby- 
teris, Presbiteri Epifcopo , Epifcopus Cbriflo, ut ipfc Patri . . . omnes Eptfco- 
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p.vm fcquimini, ut Chriflm l'atrem.S Euarifr.Pnpa Epift.2. Ecclcfia Epifcopo 
fuo in omnibus obcdire, eumque diligere, & amare, ut animam fuam debet . 

S.Hicr.Epift.4. Omnis orda Ecclcfiafìicus fuis Rccloribus nititur. S.Clcm. 
Papa Epift.j. in fine . ^uicumque obedtunt Epifcopisfuis videntur aliquid 
gratin conferrc Deo . Narbon. fub Pelagio II. c. 10. Conc. Mogunr. fub 
Carolo Magno, c. 9. Canonici Clerici e anonicè -vivant, . . & obedientiam 
fecundèm Canones fuis minijlris exbibeant. Moguntin.anno 8IÌ.C.9. Decrc- 
vimus, ut Canonici nil fine licentia Epifcopi fui ^vcl magifiri agere prafumant. 
Aquifgr. anno 816. c.i$4. 5"/* quis fratcr inCongregatione Canonica confli~ 
tutus obedicntiam à magiftris fuis in\un3am agere reenfaverit . . . crebriùs mo- 
ne atur . Aquifgr.fub Adriano I. cap.j.S.Hicr. Non Civitas, non Rcgnum, 
tiec minima domuncttla din maneret in rute, fi cujus uoluntati pareretur,dee/fct . 
Eugen.II. Miniflri verò pofi Epifcepum fupcr eos (Ciericos) eligantur, quorum 
vita atque dottrina illos potius exornet quàm debonefìet. S.Bern.Epiff. 1 1 5. 

Trid.SeflT.6.dc rcform.cap. i.<5c 2.Scfl'.22.de reform.cap.i.Seflr.24. de 
reform.cap. 1.2.?. & Scff.14.de reform.in procem. Cumpropriè Epifco- 
porum tnnnus fit fnbditorum omnium vitia redarguere , hoc illis precipui ca~ 
vendum crit, ne Clerici pr.cfcrtim ad animarum curam confittuti criminoft fint, 
neve inbomftam vitam ipfis conniventibus ducant, namfi eos pravis,& torru* 
ptis moribus effe permittant, quo patio laicos deipforum vttiis redarguent, qui 
uno ab eis fermone convinci poffent , quod Ciericos ipfis patiantur effe deterio- 
rct ? qua etiam liberiate iaicos corri pere poterunt Sacerdote s ; cum tacite fibi 
ipft refpondeant, eadcmfc admifìjfe,qu£ corri pinne ? monebunt proptercà Et : 
feopi fuos Ciericos in quocumque ordine fuerint, ut converfatione, fermone , & 
fetenti a commiffo fibi Dei populo pr£eant , memores epts , quod fcriptum efl . 
Sancii eflote , quia & ego Sanclus fura , cjr \uxtà Apofioli vocem : nemini dent 
ullam offtnfìoncm, ut non vitupcretur mtnifiertum eorum , fed in omnibus exbi- 
beant fé fi cut miniflros Dei . 

Li Superiori, ch'iianno la direzzionc dclNnftituto, fonoilprimo 
Prcfidc in ordine al mantenere i'vnirormicà della difciplina, & al pro- 
pagare per altre Prouincie qucflo modo di viuere, foggettoalla S. Se- 
de, alla quale deue fare il giuramento di fedeltà, e d'vbbidicnza, co- 
me pure gl'altri Prefidi fubalterni alli loro 1 efpcttiuamente Ordinarli. 
Il Prelìde Archidioccfino deue inuigiiarc neìl' Arciuefcouato : 11 
Diocesano nel Vefcounto : II Vicario Foraneo nel fuo diftretto rura- 
le : il Paroco nella fua Parochia ; ogni Benefiziato, c Capo principale 
di qualche cafa particolare , e tutti finalmente feguendo i'iflefla me- 
todo, c legge, hanno rcfpettiunmente la loro direzzionc . Ciafchcdu- 
no di qucfti può nel tempo fteflb col placito 'de* RcucrendiiTìmi Or- 
dinaria , efercitarc Porfido di Vicario generale , Foraneo , e d'ogn'ul- 
tro officio. 

In ordine poi alla difciplina Clericale da offeruarfi ncceflariamcntc 
in ogni cala particolare, non {blamente tutta la famiglia, mà ancora i 
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Chierici coabitanti , ò fiano due, ò tré, ò più, ò eziandio vn Telo, of- 
leruarannol'vbbidienza si nelle cofe temporali , che nelle fpirituali, 
giufta il regolamento di qucft'Inftituto. l'incombenza del Supcriore 
iarà inuigilarc , acciò ila da ogn'vno ben'impiegaro tutto il giorno , 
ordinandoui la conucnicntc diftribuzioncdcl tempo per l'oraziono 
del mattino , del mezzo giorno , e della fera : per le horc canoniche, 
celebrazione della Mcfta, lezzionc alla menfa : affegnando parimente 
la Tua porzione di tempo per lo ftudio di Sacra Scrittura , Tcologia_> 
morale, lezzionc fpirituale,pcr quanto gli verrà pennellò dalla nècef- 
iaria occupazione della cura , vifita degl'Infermi , amminiftrazions_> 
de' Sacramenti , & attuale preparazione per le Prediche , e Cate- 
chifmo . 

I Superiori di qualfiuoglia diftretto Decanale , hanno il goucrno di 
tutti i Sacerdoti, Parochi, e Chierici di qucft'Inftituto in conformità 
delle Conftituzioni del medefimo : fpccialmcnte poi vidtano ordina- 
riamente due volte l'anno tutti i luoghi del loro Diftretto: remedia- 
no alli difordini : & oue feorgono granami , procurano toglierli : c 
finalmente notano quelle cofe, che fono di maggior rilicuo , e cIklj 
occorrono ncll'lftituto , per poterne poi informarci! Prcfide Dio- 
cefi no . 

Ma fc quelli fanno ùmilmente Toffìzio publico di Vicario Fora- 
neo, offerti ino nelle vifitc le forme .Sinodali: notino le cofe più grani 
fpettanti al foro publico , per poterne poi dare la domita informazio- 
ne à gl'Ordinari; , & Offìziali loro . Aflegnino in particolare à tutti i 
Chierici , e Sacerdoti dcll'lnftituto nel loro diftretto il tempo per gF 
efercizij fpirituali, non efcludcndo li altri, i quali fenza grattarne dell* 
Inftiruto , ò per diuozionc , ò per precetto deli' Ordinario volcflero 
fari medefimi efercizij. 

Ogni mefe i Parochi, & altri Sacerdoti del diftretto Dccanalc ù ra- 
dunino à vicenda in giorno detcrminato nella cafa del Decano , ò in 
altro luogo più opportuno, per ini difputare le materie aflegnate in_> 
lenito , à fine di conofeerc l'ingegno , e lo ftudio di ciafeheduno . Et 
acciò riefea meglio l'intento , antecedentemente in ogni cafa Paro- 
chicle in qualche giorno della fettimana fi fpiegano le fudette mate- 
rie per modo di conferenza priuata, in guifatale, che portano poi me- 
glio foftenerfi nel publico congreflo . Finita che farà ladifputa dot- 
trinale, fi propone dal Decano alcuna di quelle cofe, che Ci giudicano 
più proporzionate per la confcrtiazione della bona difciplina , e per- 
fezione Ecclcfiaftica . 

II Prcfide Diocefano nella fletta maniera ha la cura, Se il goucrno 
per tutti la Dioccfi de' Chierici, e Sacerdoti deirinftituto; intuglian- 
do per l'ofteruanza delle Conftiruzioni , e del conuenicnte modo di 
viceré, come anche intorno al goucrno Economico . Mà particolar- 
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mente deue vifitare ogn'anno (hauucone però prima il beneplacito 
dell'Ordinario) i Chierici , c Sacerdoti , rimirando tutti come figli, 
dandogli la conueniente direzzionc, fentcndo benignamente i gram- 
mi d'ogn'vno, si nelle cofe temporali, che fpirituali , corregenclo con 
amor paterno gl'errori, e confolando gl'afflitti . Finita la vifita deue 
dare diftinta relazione all'Ordinario degl'emergenti, e di quanto" giu- 
dicati neceflario . 

S'informa particolarmente dj per tutto , fe da ogn'vno fi faccino 
gl'efercitii fpirituali: Se fi oflcruino, come fi deue , le cofe foftanziali 
dcirinftituto : Se fi tengono le conferenze di Teologia morale : e Ce 
ogn'vno è ben prartico ne i riti,e ccrcmonic Ecclefiaitiche . 

La ftanza del medefimo deue eflcrc per ordinario nella cafa com- 
munc, ò in vna cafa fcpararacon il conforzio però d' altre perfonc 
Ipcrimcntatc, e riguardcuoli; del configlio, & aiuto delle quali fi pof- 
ià valere, per adempire, come fi conuicncrofTìzio fuo . 

Ogn'anno con il confenfo dell'Ordinario, vnirnmeme co i Superio- 
ri del dirtretto Deeannlc, terrà la conferenza, ad effetto di proporre i 
grauami, le ncceffità , & altri emergenti , che concernono il bene , ò 
Ipirituale,ò temporale dell'Inftituto; per fentire il parere d'ogn'vno, 
il che fittoci venga alla conclufionc di tutto quello, che fpetta al be- 
ne fpiritualc, c temporale, moderazione, & vniformità de'coftumi . 

E finalmente i Superiori de i Decanati nel ritorno alle cafe loro, 
doppo, che le cole condii fe faranno concenti approuatc dall'Ordi- 
nariojc metteranno in efecuzionc,ranto nella cafi loro, quanto in al- 
tri luoghi, de quali gli e Hata cominella la direzzionc . 
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PARTE TERZA. 
Della cura de i Sacerdoti vecchi , inabili &c. 

ACciò i Sacerdoti , che per la vecchiaia , doppo d'haucr confu- 
mati gl'anni nelle fatiche della vitaattiua, & altri, che per 
qualduoglia altro impedimento fono diuenuti inabili alla_» 
cura dell'anime , & altri minifterij Ecclcfiaftiti , poflàno fenz'altra fo- 
Jccimdinc attendere folamentc i fe , & in vn fanro ripofo terminare 
felicemente i giorni loro; fi potrà in ogni Diocefi vafta fondare vna_« 
cafa communi*, nella quale fi ricetteranno i Sacerdoti vecchi , & 
altri, più, ò meno quanto porteranno le facoltà della medefima^, 
acciò fijno trattati con carità villano fotto vna particolare , e non pe- 
rò rigorofa difciplina. 

In oltre , mediante quefta medefima cafa , fi può in qualfiuogIia_» 
Diocefi far tutto quello, che fi farebbe da diuerfe Congregazioni de i 
Chierici intorno a i fermoni famigliari , & alrri fimili efercizii di pie- 
tà . Con qucfto fi porge occafionc à gi'Ordinarij di fare, che ò à fpc- 
ie loro, ò de* Sacerdoti fi radunino à vicenda i Parochi , & altri nella 
medefima cafa (quando non fi pofla nelle cafe Decanali) à fine , cht-> 
oltre alli efercizij fpirituali , fijno ben'informati ne i Riti , e Cerimo- 
nie facrc . Altrettanto fi potria frabilirc intorno à quegli , che dcuono 
efier promoilì à gl'ordini maggiori , doue non vi folte Seminario , ò 
fe nel Seminario de* Giouani non vi fofle commodità . Qucfto buon 
difegno è fimilmcntc gioueuole à gl'Ordinari», ad effetto che i Sacer- 
doti fi rendano ben'informati delle cofe fpcttanti alla prattica della^* 
tura dell'ani me : e quegli , che fono inabili pofTono più facilmente 
cfler rimoffi dall'offizio Pafroralc (fenza però efier priui del necefTario 
loftentamenro ) per bene dell'anime loro, e de i fudditi. I delinquen- 
ti parimente, per cuitarc l'occafionc di fcandalo, fi riduchino con 
mezzi fpirituali al miglioramento di vita : e finalmente s'habbino Sa- 
cerdoti fempre, che fijno pronti per le millioni à i Pacfi d'Eretici, Se 
Infedeli , i quali con la ficurrezza di qucfto ricouero nella loro vec- 
chiaia, ò in cafo d'infirmiti più voloutieri abraccino la carica di Mif- 
fionarij . Per fondar vna fimil cafa pare, che non vi pofia clfer s»ran 
difficoltà , mentre vna fola è bacante in qualfiuoglia gran Diocefi , e 
Ji Sacerdoti, che viuono nella medefima, oue non vengono impediti 
dalla vecchiaia , fono fenza duhio capaci de' minifterij Ecclcfiu ilici . 
Gl'altri Benefiziati poi di qucft'Inftiruto contribuiranno con gl'auan- 
zi deiJc ioro entrate : oltre che fi pofibno fperarc con la benedizzionc 
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del Signore , detti legati pij , trattandoli d'vn'opra di tanto profitto i 
tutta la Diocesi . 

Delle cofe iudetre fé ne tratta nelle Conftituzioni approuatc dalla 
S.Sedc Apoftolica Tanno 16S4. nella rerza parte, parlandoli della di- 
rczzionc de i. Sacerdoti vecchi, infermi, ic anchc( quando vene fof- 
fcro) degl'i ne or rigibili . lidie li conforma con i Decreti de i Sacri 
Canoni. 12. quxfì. 1 .cap.s. ^uia. S) nod. Rom. fub Eugen.II. cap. 14. 
Aurelian.III.cap. 19. Aquifgr.l'ub Sfcph.IV. c. 14. Trid.ScflT6.de refor. 
cap. 1. 3c SefT. 14 in Proccm. Cum proprtè Epifcoporum fit fubditorum om- 
nium vitiaredarguere \boc illis precipue cavendum erit , ne Clerici , pr.tfer~ 
tim ad animarum curam confiituti, criminofi fiat. Se SefT.25.de refor. cap.S. 
Admonet S Synodus quofeumque Ecclefiaflica beneficia, feti fscularia , feù rtgu- 
iaria obline ntes, ut boj'pitalitatis officium à SS. Patribus frequenter commenda- 
tum, quantum per eorum proventns licebit, promptè , benigneque exercerc af- 
fnefeant, memore s eos, qui bofpitalitatem amant Chriflum in hofpitibus recipe- 
re, . . prdeipit ornai nò , ut impofitum illis onus , officiumque admtnifirent , at- 
que bofpitalitatem , quam debent ex fruclibus ad id deputati $ aftu exerceant. 
& cap. 14. £>uàm turpe, ac Clericorum nomine . . . fit indignum in immundi' 
ti&Jordibus verfari . . . beneficili, portionibus, ac officiis, & penfionibus perpe- 
tuò privèntur . . . Clerici vero beneficia Ecclcfiaftica , aut penfiones non ha* 
bentes \nxta deliUi , & contumacia perfeverantiam , & qualitatem ab ipfo 
Eprfcopo carceris pani, fufpenftone ab ordine , ac inhabilitatc ad benefi- 
cia oc intenda, aliifque modis \nxtà Sacros Canones punì in tur. Cap. 20. Cu- 
piens S. Synodus Eccleftafiicam dtfciplinam in Chrifliano populo non folìtm re- 
flitut , fed etiam perpetuò fartam tettar» à quibnfeumque impedimenti! cott- 
fervari . 

CAPO PRIMO. 

Di quegli, che /hanno h ri cenere nella cafa 
Collegiata de i benemeriti . 

PRimicramcnre fi ricaleranno in quefta cafi i Sacerdoti vecchi , i 
quali, doppo d'haticr faticato affai in quella Dioccfi , ò Arcidio- 
cefi, defideraranno in auuenirc attendere alla vita contcmplatiua . 

Secondariamente quegli, che per qualche impedimento canonico, 
òdi corpo, ò d'animo, fonoinhabili à i minifterij Ecclefiaftici: acciò 
che con carità gli fi proueda di tutte le cofe neccfTarie per viucrc . 

Terzo quegli, che per impulfo particolare di fjpirito bramano atten- 
dere alla vita contemplatala . 
Quarto i Sacerdoti, che fono defidcrofi d'abracciarc quell'In frinito 

àfìnc 
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fi fine che portano eflerc prima informati de i principi) di fpirito, c dei 
u.odo di viiicre in detta cafa . 

Quinto i Sacerdoti fo'pranurncrarij ordinati di frefeo : acciò con-» 
ogni vigilanza, e pontualitd fi confcruino nella difciplina Ecclcfiafti- 
ca fin'd tanto, che à Tuo tempo portano crtérc applicati aJla cura d'ani- 
me, ò ad altro miniucrio proporzionato alli loro talenti. 
i Serto nella cafa medeuma poifono ftarui {(.'paratamente i delin- 
quenti, fin'à tanto cheli fiano rilana ti dalla loro fpiritualc infer- 
mità . 

Quiuifimilmcntc , e d'ordinario ftard come in proprio domicilio 
il Prclldc di quella Dioccfi in compagnia d'altri attorniai prudenti, 
del configlio de* quali fi valcrà fecondo il bilogno . 

Di querte cofe le ne tratta ne i Sacri Concili). Tolcr.I V. cap.22. PLu 
exit, ut quemadmodìtm Antifies, ita Presbyteri, atquc Levita, quo* fortè ìnfir* 
mitas, atque stati s gravitai in Conclavi Epifcopi mancre non finii, ut & iidem 
in cellula fuis tcflesvitx habeant . Trid.Scff.21. de reform. cip. 2. Cum non 
icccat cos, qui dittino miniflcrio ad [cripti funt,cum ordinis dedecore mendicare. 
Ibid.cap.6. Illiterati, 6* imperiti Parocbialium Ecclcftarum Rettore* facr'tt 
miniti opti funt offìcii* , & alios propter eorum vita turpitudinem potiti s de- 
flruunt, quàm Adificant. Scff.22. de refor. cap.i. Seff.25. de refor. cap.14. 
SertT.24.de refor. cap.18.Scff.25.dc refor. cap.8. Admonet S.Synodus, ut 
hofpit alitati* offici um &c. ut fuprd . 

Qui fà à propofito quello, che fi legge nella Bolla di Paolo V.con- 
certa per la Congregazione de' Sacerdoti dell'Oratorio di Gicsù Giri- 
lo l'anno 1615. alli 10. di Maggio, che comincia Sacro fanti a Romana 
drc. in quelle parole ; Quorum principale, & pr&ctpitum Inflitutum fu per- 
fezioni flati) s Sacerdotalis totaliter incumbere , fmgulafque aUione* ordini Sa- 
ter dot ali propriè ,& efjentialitèr conveniente* fibi ab eorum Ordinarti* prx- 
fcribent&c. Con il che maggiormente fi viene d metter in cfccuzionc 
quello, cheefprimcil Sommario della medefima Congregazione»* 
cioè: Nofira xtate vclkt noviffima prodiit Congregano Sacerdotnm crr. qui in 
commune vivente* Epifcopi* in vfu fui ordini* omninò , & immediate fub\a~ 
centi J%ho fit, ut ipfi Epifcopi plures ad manum habeant Sacerdote*, qutbus ad 
cmnia munia oheunda mi pojjìnt ad nutum . 

CAPO SECONDO. 

Detti efercizij de i Sacerdoti \ & 1 hahitanti netta 

cafa de i Benemeriti . 

I Sacerdoti vecchi s'applicaranno con tutto l'animo d perfezzio- 
narfi nelle virtù più marticcic , md principalmente nelle tré virtù 

Teo- 
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Teologali , & attenderanno ad altri efercizij di pietà , dcJie quali cofe 
più diffufamentc fi tratta nel titolo : Della cura delia propria faluteJ 
neceflaria ne' Chierici . 

Oflcruino tutti , per quanto gli farà poffibilc, la ferie dc|l'crcrcizj'i 
fpirituali, preferittaà gl'altri Chierici dcirinitiruro : cioè, fi lettino la 
mattina all'ora (labilità, recitinole preci (olite: faccino almeno 
mezz'ora d'orazione mentale ; & impieghino il rimanente del tempo 
Dell* ore canoniche, nei facriricio della Mcfla , nella lezzionc di Sa- 
cra Scrittura, & altri libri fpirituali, in altre orazioni confucte , & in_> 
pij trattenimenti . 

Quei vecchi, che faranno capaci , potranno cfporfi ad vdirc le con- 
feflìoni, fecondo che porterà il bifogno, ò nella ChicA propria , ò in 
altre, anche di Monache, ouc dagì' Ordinari) ne fiano giudicati ì 
propollto . Similmente s'occuparanno tanto effi , quanto altri Sacer- 
doti delia medefima cafa in fare /emioni famigliari al Popolo, in am- 
maestrare i Sacerdoti, e Chierici intorno à i Riti, e Ccrcmonic Sacre, 
& in altri efercizii , de' quali il parlarà" più diftintamentc doppo . Il 
che è conforme al Sac.Conc.Trid. ScflT.aa. de reform. cap.i. Nibil qj§, 
quod alios magis ad ptetatem, & Dei ciiltum tjjìduè infirma, quàm corni* vita, 
& cxt mplum, qui fi divino minifterio dedicarunt . - 

CAPO TERZO. 

Detti Sacerdoti , & altri , che doppo compiti i ftudi/, 
hanno à riceuerft nella fudetta cafa , per efier ag- 
gregati all' In/li tu to, à fine d'ejferne 
ben ammaejìrati . 

I Chierici , c Sacerdoti , che defiderano viucre fotto la difciplina di 
qucft'Jnftituto, prima d'elTcrc applicati ad alcun'offizio Clericale, 
dou ranno per qualche tempo effer trattenuti in quefta cafa, fin'à Mu- 
to, che fiano fufficicntcmcnrc jflrii tti ncili principi; dello fmrito, Se in 
altre cofe da oiTcruaril in qucft'Inftituto , e fappinoil modo di medi- 
tare, di raccoglierà dw mezzo dcll'clamc di col'eien/a , Se altre cofe 
ncceflaric per il profitto nello fpirito, come pure nella cura d\;nimc_>, 
amminifrrazionc de' Sacramenti^ predicazione del Vangelo. Mi par- 
ticolarmente dcuono efferc ben difciplinati ncll'efcrcizio delle virtù: 
cioc come debbano pratticarc le vittù Cri/rianc , mortificare le loro 
paflìoni , c finalmente con. qual prudenza , e diferczionc debbano 
cftcriormcnrc conucriàrc xogr huomioi . Il che vien preferitro dal 
Sacro Concilio di Trento Seil^j. de reform. cap. 14. Ad popuUm do* 

G ccu- 
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tendum ca, qux feire omnibus necefftrium e/i ad falutem , ac ai almi nifi randa. 
Sacramenta . . idonei comptobentur : atque ita piotate , & caftis moribus con- 
fptcui , vt prtclarum honorum operum exemplum , & vite monita ab tis pof~ 
flnt ex peti ari . 

CAPO QJV ARTO. 

Qualmente nella medejtma cafa debbano efier 
trattati i Delinquenti . 

CMoualacafa Collegiata, ò (la Collegio de' Benemeriti in qual- 
J fiuoglia Dioccfi, oltre li fopradetti fini , ad effetto ehe li Sacer- 
doti delinquenti fi riduchiuo à Far penitenza dei portato, 3c emendino 
la Ior vita; acciò coll'andar vagando , non lìano di fcandalo à Secola- 
ri , d'irrizionc à gl'inimici della vera Fede, cd'opprobrio à tutto il 
Clero : ò vero ,che offendo ùui prigioni per mancanza d'aiuti fpui- 
tu.ìli,c5 lo rtarfene fra. federati, non d:ncntino pc<igiori,c nel peccare 
più oftinati: e parimente fi leu ino i Sacerdoti indegni , & inabili alla 
cura dell'anime , prouedendofi in tal modo à i Popoli d'altri buoni 
Pa fiori . 

Douranno pertanto i Sacerdoti delinquenti efler porti nella mede- 
fima cafa, mà in luogo fepararo, e dipinto in varie camere, talmente 
elio i Sacerdoti vecchi, & altri non ne Tentino di (turbo* ò incomodo 
alcuno: procurando i Superiori, & altre perfonc Ecclefiafliche capaci 
à. quell'effetto fpccialmcntc deputate , che por mezzo di efercizij fpi- 
rituali, proporzionati documenti di pietà, e del buon'efempio fi ridu- 
cano con foauirà, & efficacia à migliorar la vita, & i coftumi . 

Per confcruazione del decoro Clericale, e della carità fraterna, dc- 
uono edere proncdiui di vitto mediocre, c non priuati del Jctto,c ve- 
jflito neceffario por quanto può concederli alla condizzione di peni- 
tente in ordine alla confcruazione della mondezza del corpo . 

Faccino da fe gl'efercizii fpii iruali conforme fanno gl'altri , per 
conto delle preci , meditazione , c lezzione de' libri fpirituali .'impie- 
ghino il rimanente del tempo nella confidcrazione, e detenizione de' 
loro peccati : fentino ogni giorno la Mcffada i Cancelli . Il Padro 
fpiritualc frequentemente gì'cforti alla patienza nel fottometterfì al- 
la penitenza importagli : Si confortino, c communichino fpeffo.Nel- 
le loro infermità fc gl'habbi quella cura, e carità , che è folrta prati- 
carli cogl'altri Chierici, e nella medertma maniera fiano trattati mor- 
ti, fe moriranno piamente nel Signore. 

In cafo,che in alcuno di erti fi ficuoprano fegni di vera emendazio- 
ne, potrà quello col placito dell'Ordinario efier ammclTo à viuere in 

com- 
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compagnia de i Vecchi: fe pure non fi li porta prefìggere alrrouc luo- 
go ficuro, e fenza fcandalo. In quefta forma fi fodisfa aJli decreti del 
Sacro Concilio di Trento Self. 14. de refórm. in proocm. Prxcipuè ca- 
vendum crit, ne Clerici prsfertim ad animarum curtm confinati criminoft fint, 
neve itjbone/lam vitam ducant , nam fi Epifcopi eos pravis , & corruptis mo- 
ribns effe permitunt ; 7//0 patio laicos de ipforam vitiis redarguent ? Seflf.21. 
de re forni- cnp.6. Epij':opi eos , qui twiputr & fcandalosè vivant , pofl- 
qaàm prsmonitt fuerint, coercednt } & ca(iigc*t, &ft adbac incorrigibiles in fan 
ncqui ti a perfeverent , eos beneficiis \uxta SS. Canonum confiitationes . . pri* 
vandifacnltatem babeant . ScflT.2 2. de rcforni. cap. 1 . Statate S.Sjnodus , ut 
qut, alias . . de Clericorum vita . . ac quibufeumque criminibus fngiendis co- 
piose! ac (dubrìicr fancira fuerunt, eadem impoflerùm iifdem panis, vel ma'\o- 
nbus arbitrio Ordinarti imponcndis obferventur . . Ne fubditorum ncgUfi* 
emendationisj ipft condignas Deo vindice, pcenas ptrfolvant . 

Qui però per finedeuefi auuertirc, che la fudetta cala, e difpofizio- 
ne per i vecchi, non è aflbluramentc neceflaria per l'introduzzionc di 
qucft'Inmtuto,mà fi può differire in ogni Diocefi nVà tanto ; che col 
tempo polla metterfi in opera , mediami i beni della communi ti di 
quello Infinito, come pure per l'oblazioni fpontanec de' Padroni; 
ouc però non vi ila di già in tal Diocefi qualche cafa per altro desi- 
nata à i Chierici , la quale col confenfo de Padroni polTa deftinarfi à 
quell'effetto per maggior vtile della Republica Crmiana, eprofitto 
fpiritualc dell' Anime . 
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PARTE QJf A R T A. 

Cura della falute propri a* e dell! altrui da pratti- 
carjt dalli Sacerdoti, e Chierici di 
quejl' Infittito . 

HAticndola Diuina Prouidcnza ordinato lo flato Clericale noi 
tempo fteflò, che diede alla luce la Tua Chiefa , però quegli, 
che tramano abbracciarlo, dcuono attendere alla perfezzione 
dj quelle Criftianc virtù , che fono fpecialmcntc preferitte a i Chic ri- 
ci dalla Sacra Scrittura , da' Santi Padri , e dalla ragione iftefla per il 
confegui mento della vita eterna . £ perche la vita Clericale fpccial- 
nicnte Paftoralc, e mifta di vita Attilia , e Contemplatala, perciò hà 
la Tua mira di perfezzionarc primieramente l'huomo inreriore,per le- 
derlo grato al Aio Creatore , e poi ancora di tramandare all'ertei iorc 
lo fplcndor delle virtù , per far'acquifro dell'Anime i Dio . Cosi «li 
auiia Crifro in perfona de' Tuoi Discepoli . Matth.s. Sic lucc.it lux ve- 
firacoram homtnibus , ut i-idi\:nt opera vcftra bona , & glori ficent Patrem ve- 
firum, qui in Calis cft. Cap. i ó.Jguid cnim prodcfl bominij/i Mundum univcr- 
fum lucrctur, animx vero fux detrimentum patiatur ? 

9 

CAPO PRIMO. 
Isella cura della propria falute . 

PRimieramentc dcuono le perfone Ecclcfiafricfic perfezzionarfi 
nella cognizione, e nella prattica delle tré virtù Teologali : nella 
pietà verfo Crifto, nella diuozionc verfo la Tua Sanriflima Madre,tut- 
ti iSanti,3c Angeli: nel femore delle cofe di Dio: nella purità deli'in- 
tenzioncmcllo ftudio,che riguarda la prattica delle virtù più fode: fpc- 
cial mente dell'vmiltà , femplieità , prudenza , e djfcrczionc del bene, 
cdel male nel l'operare: nello fpirito delle confo/azioni cclcfti,c delle 
defecazioni oppofte, e tentazioni: ne' principij , e nelle regole della.* 
di/erezione , nelle quaji llano ammaeftrati contro le trame della con- 
cupifeenza . 

Della cura della propria fallire fi tratta nelle Consunzioni de' Sa- 
cerdoti alla prima parte . Nelle Confìituzionì della Giouentù alla pri- 
ma, e feconda parte, approuare dalla Santa Sede Apostolica l'anno 
i63o. e nelle Conftituzioni fimilmente approuate l'anno 16S4. alla_* 

pri- 
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pi tana p.irrc rumi. 1 5. c fegucnti. alia parte feconda rumi. 1 . c foglietti. 
Nel librato dell' Inftruzzioni de' Sacerdoti del medefimo lufhtuto 
per lo flato Clericale, c Paftoralc cap. 1. c 2. Campato in R oma l'anno 
16S4. c tutto ciò in conformità della Sacra Scrittura^ Concilij.i.Co- 
rint. 9. Cafiigo corpus meum, & in fervitutem redigo , ne forte cum aliti prt- 
dicaverim ipfe reprobu; efficiar . S. Ambrogio nei libro jo. fopra quelle 
parolc.i. Timor.*. Oportet ergo Epifcopum trrcprebcr.fibilcm effe, dice;A r o/i 
mediocri; virtù; Sacerdotali; efi , cui cavendum non folùm ne gravioribu; fla- 
gittis fu affini;, fed ne minimi; quidem: ideò Apofiulu; formam dedit,quia Epi- 
fcopum oportet effe irreprehenfibilcm . Il mcdefimo S. Ambrogio lib. 1. 
Epift.ó.ad Ircnarum . Vide; . . nihil in Saccrdotibu; plebx\um requiri , mbd 
populare, nihil communi cumfiudio, atque ufu , & mortbus incottdtta multitu- 
dirtis , fobriam à turbis gravitatem , fciiam vitam , [iugulare pondus digmtat 
fili vendicat Sacerdotali; . 

S. Cì io:Gri lo/tomo lib.?. de Sacerd. cip.*. Idcircò neccffcefl Sacerdotem 
fu effe purum, ut fi inipfì; Carli; collocata;, inter ccelcfle; illas virtutes medi*; 
fiaret. Il raedefimo ncH'Homil.io.in i.ad Timot. Eum qui regendo; alio s 
fufeepit tanta decet gloria virtuti; cxccllerc, ut infiar foli; catcra; vtlut (lei- 
Us fuo fulgore obfcuret . Il medefimo nello fteflb lib.?. de Sacerd. Sacer- 
dotali; animi pulcbritttdinem undiqui fpleiidtj "cére oportet ,ut obiettare paritcr, 
& illuminare pojjit eorum animo; , qui fuo; in illum oculo; coniiciunt . . Pecca- 
tuui bomini; ... in digmtat e confittiti generale quoddam diluvium, & commu- 
ni; everfto efl . E ncll'Houi.js. in S Matteo all'opera imperfetta . Si Sa.* 
cerdotium integrum fuerit, tota Ecclefia floret : Si autem corruptum fuerit, om- 
nium fide; marcida efl . . . Ridete ergo Sacerdote; quomodò vos componati; in 
tterbo, & opere . . . fi aliquit ChriHianorum pcccaverit non omninò peccant cr 
Sacerdote;, fi autem & Sacerdote; fucrint in peccati; , totu; populus convcrti- 
ti ad peccandum. E più alianti. Sacerdote; autem non pro.fui; folùm ,fcd 
prò omuium peccati; reddituri fuxtt rationem. E nel lib. ?:dc Sacerd. cap.i 5. 
J£uàm multa fupplicia Paftores manent, cum ex ei; umtfquifque non folùm ra- 
tiQncm redditutu; fit fuorum deli3orum,fed eorum item omnium, qua alti com- 
miferint . E nell' Homil.?. in Ada. Nonarbitror inter Sacerdote; multo; 
tffe, qui falw fiantyfcd multò piare;, qui pereaut . 

ò. Girolamo jn Epitaph.Nepotian. In t* omnium oculi diriguntur,domus 
tua, & converfa'io tua qua fi in fpccuU conflituta m^giflra e fi public a dtfcipli- 
na : quidqutd feccri;, id (ibi omue; faciev,lu,n putam . 

S. Agoltino lerm.in append.de diuerf. Si dtligentcr attenditi; . . . omnes 
Sacerdote; Domini, & miiùflro; Ecclefiarum in grandi pcriculo effe cognojeetis, 
ttamfi prò fc unufquifqne vix poteri t in die \udicti rationem rcddere,quid de Sa- 
cerdotibu; futurum efl, à quibu; fttnt omne; anima requirenda ì 

S. Gregorio Papa lib.7. epin\?2. Lux Crtgis, fiamma efl P afiori; , de- 
tti cnim Paflorem , decet domtntcum Sacerdotem moribu; , & vita clare- 
feere 5 quatenu; in eo tanquam in vita fus fpctulo , pjebs ummiffa , & eli- 
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gcrepofft , quod [eqnatur , & vidcre quod corrici. Encll'Hom. 17. ìh_» 
JEuangcl. Debemnt pcnfarc continuò, quod Santlis Apoflolit di ci tur , & 
per A p o/lo lo s nobis : fot eflit fai terra: fi ergo fai fitmus , condire mente t fide- 
lium debemus . . . qua fi ergo inter bruta ammalia petra falisdebet effe Saccrdos 
inpoptilis. Iran: Sai terrà nonfumut,fi cordaaudientium non condimut, quod 
prcfctlò condimcnn:m illc veraciter proximo impendit,qui predicanomi verbum 
non fubtrahit\ fed tunc vere aliti re ci a pradicamut , fi diti* rebui oflcndimui . 
II medefimo in Euang. Lue. 19. Hom.?9. ^uibut qttotidiè percujfiombut 
intere at populits , videtit : cujut hoc , nifi nofìro Saardotum peccato agi tur ? 
E part.j. Pafloral. admon.s. Scirc Prelati debent, quìa fi pcrverfa unquàm 
pzrpctrant, tot morti bus digiti funt , quotadfubditoifuoi ptrditionii ex empia 
tranfmittunt, vnde neceffe cfl, ut tanto fé cauttàtà culpa cttflodiant, quanto per 
prava , qua facinnt, non foli moriuntur , fed aliarum animarum , qttas pravis 
cxempln dcflruxernnt ni funt . E ncIi'Hoin. 1 7. in Euang. Saccriotnm viti 
quondam per glori am virtutum darà , nunc per aclionet infunai oflenditur re- 
proba . E in fine : Difpcrfi funt lapidei fancluarii in capite omnium platea- 
rum, quia hi, qui per viram probam, & orationem intuì femper effe debuerant, 
per vitia forit vacarr! . 

S.IfidoioJib.;? de fummo bono cap.34. Jgui regimen Sacerdotii conten- 
di appetere, ante fe iifcutiat,fi vita honori fit congrua : reatum quippe culpa 
geminai } fi quij "piani cum culpa ad Sacerdotale culmen afpirat . 

S.Zaccaria Papa in Epifr.ad Gallos &c.Nam fi mundoi,& cafro s habuer* 
tit Sacerdotei , ut facrt prxcipiunt Canonet . . nulla geni ante confpeclum ve- 
firumflabit , fed corruent antefactem vcjiram omnci pagana gentet , & eritit 
}' teloni ;infuper &- beni agentei vitam poffidebttit aternam . 

II Venerabil Ceda in Lue. cap. 1 2. Omni , cui mnltum datum cfl, multum 
quaretur ab eo, dice: multum commendatur et , cui cum fua falute Dominici 
quoque gregii pafecndi cura committitur . 

S.Bcrnardo ferm. 66. in canr. Pudeat fuccefforei Apoflolorum lucevi non 
effe mundi. EtSerm.ad Paftorcs in Synodo . Fidem babetit,fed ad opera-» 
voi invito, voi maximè qui eflit Vicarii Chrifli , qui eflit Pafloret Animarum, 
qui aliot debetit tnflruere , non deflruere . II medefimo nel Scrm. de Con- 
Vcrf.S. Pauli . Egreffa efl iniquitat à Senioribut ludicibut Vicarili tuit, qui vi* 
dtntur regere populum tuum : non cfl }am dicere: ut populut fic Saccrdot , quia 
nec fu populut, ut Sacerdot: heu heu Domine Deut , quia ipfi funt in perfecu- 
tione tua primt,qui vidcutur in Ecclefta tua primatum diligere , gerere princi" 
patum . . . mifera eorum converfatio plebis tua miferabilit fubverfio efl . Et iti 
dcclam.de vit.& mor.CIcric.cap.7. Va ubi Clerice mori in olla . .fumptus 
Ecdtfiaflicot grati t te habiturum reputasi cantando, (ut a') unt) provenire viden- 
tur: Sai bonum erat magit fodere, aut mendicare: peccata enim populi comedet, 

S.Bonaucntura nella Aia Faretra . DecetSacerdotcm moribut , & vita-* 
clarcfcere, quatenut in co , tanquàm in vita fua fpcculo plebi commiffa pojit 
eligere, quod fequatur, & vidcre quod corrigat. 

Trite- 
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Tritcmio in In flit, vita: fpirir. cap.i. Ad tdntam nnnc mifcnam devenic 
autboritas Ecclvfiadica, ut Sacerdotum verbo, jubeamur ampletli non fafla : di- 
cunt enim de femetipfis infelices Pr&sbytcri . . eruiittonis noflrx verba vos , d 
Cbrifii fidelcs attendile, exempla cavete: d verba fempiterna confusone dignif- 
finta } qu& quantum ex dottrina erudire populum Dei debuerant, tantum ex mo* 
ribus perzerfts fcandalixant . & alquanto doppo . Pafior itaque Ecclcfiafli- 
cu* pervitam bonam ovibus fuis exemplum )nflitix prxbeav. per falittarcm do- 
ttrina?}: incntes anditorum pjfcat,ne p, vel unum fine alter i faci at , vcl fe nc~ 
gligat, vcl gregis curam infruttuose agat . II cu quid dicam de Sacerdottbus 
nofìrts indolì is, & vitiofn, avaris,& pefftmis } pudet me loqur, & filerc non va- 
leo . Il mcdclìmo : Indolii, rude* \am fine diferetione meriti ad Saccrdotium 
veniunt, qui moribnt fuis peffimis Cbrifli oves infelici ter occidtint . 

11 Concilio Prouinciale di Colonia l'anno i j ?6. parr.2. cap.22.dicc. 
Prtcipu* caufx omuis mali in Clero funt fafltts, luxus , & avari tia , à quibns 
Clerici potifjìmùm malè audiunt . 

Per ouuiarc có opportuni remedij a qucfti difetti, clic fono la roui- 
na del Clero, & acciò la vita de' Sacerdoti refti illnftrara con i fplen- 
dori delle virtù, hà il Sacro Concilio di Trento faltitcuolmenrc ordi- 
nato alla Sejf.^Me rcfor.cap.2.Seff.6.de refnr.cap.t. come fiegue. Sacrofan- 
Sia Synodus . . ad rejìituendam collapfam admndùm Ecclefiaflicam difciplmam, 
depravatofque in Clero . . morti emendandos fe accingere volens . . integrità: 
enim prxfidentium faluseft fnbditorum.ScfC. 14.de rcfor.inprocem.5<iM#/c/?0- 
te,quta & ego Santtus fum:& \uxtà Apofloli vocem nemini dent ullam offcnfioul:, 
ut non vitupcretur miniflrrium eorum,fcd in omnibus cxhibcant fc ficutmimjlrot 
Dct\ ne illui Propbctuc dicium imp'.catur in eis : Sacerdote s Dei contaminati 
fantla,& reprobant legcm.ScfC.22. de rcfor.cap.x. Nibil eJl,quod alios magis 
ad Pictatem,& Dei cultum affiduè tnflmat, quàm eorum vita, & exemplum,qui 
fe divino minifierto dtdicarunt . . quapropter ftc decet omninò Clericos in for- 
tem Domini vocatos, vitam, morefque Juos omnes componcre, ut babitu,gefiu, 
wccffu , fermonc, aliifque omnibus rebus, nil, nifi grave, modejìum, ac religione 
plenum prsfeferant . 

CAPO SECONDO. 

Come debba pratticarjì la cura della f alate 

dell 1 Anime. 

L'Offìzio ftcflb di Paftorc, c la condizione dello flato Clericale , da 
per fe , e fenz'altro anneflò , richiedono da i Chierici vna con- 
ucrfazione , e tali portamenti erteriori , che oltre il procurare la prò*- 
pria falurc , s'impieghino anche con tutto l'animo nell'acquàio dell' 
Anime applicando in fatti i mezzi faiutcuoli, c proporzionaci per il 

confc- 
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confcguimcnro di quello fine. Allo flato Clericale poi propriamen- 
te .ipparrienc l'ammini finzione de* Sacramenti, il vifitare gl'Infermi,, 
aflìftcrcà gl'Agonizanti, & imbcuergli, come lì conuicnc delle mai- 
lime della falutc , eccitandogli ad vna fede viua, ferma fpcranza, c ca-^ 
riti perfetta in Dio . E finalmente il dare l'vltimo honore della fepol- 
t ura à i de fon ti. In fomma quelli, clic lono deputati alia cura dell'ani- 
me fono tenuti predare quella loro affiftenza a, i fedeli da cheefeono 
alla luce di quefta vita, (ìndie fono confcgnatial fepolcro . 
A qucft'efrcuo i Sacerdoti di qucfPlnflituto, indite , ò tré , ò anche 
più, fparfi per le Parochie, dcuono inuigilare alla fu detta amminiftra- 
zione de' Sacramenti, della parola di Dio,5c ad ogni bifogno dell'ani- 
me^ fire altri ofHcij Kcclcfia(lici,a'quali faranno depurati dagl'Ordi- 
nari). Per lo ftefib motiuo dcuono ne i Seminari; difpord i giouani 
dotati di buoni cofhimi , c talenti particolari ad amminiftraie & fuo 
tempo , come conuicnc, i fudetti oflìzij , 

Di quella materia appartenente alla cura della falutc dcll'Animc,nc 
trattano copiofamentc le Conftituzioni di qucft'Inmtuto alla parto 
fefta num.? 5. e feguenti, approuate l'anno 16S0. e Plnftruzzioni per li 
Predicatoli annefle in fine delle mcdcfimcCon(litutioni;c nel libretto 
deU'lnmruzzioni fopracitato cap.j. li tutto viene finalmente compro- 
vato cbiraurorità de' Santi Padri , delia Sacra Scrittura , e decreti de* 
Sacri Canoni . 

Lo Spirito Santo Eccl.io. Qtalis c/i Rc8or Ci vi tati s , talcs & inhabi* 
tante! in ea . Daniel. 1 2. Jgui dotti /aerini, fulgebimt quafì fplendor firmamene 
ti , & qui ad \uftttiam erudi unt multo i , quafi fltlU in perpetuai x ter 1:1 tata , 
Matth.s. J?u' fcccrit , & detenerti bic mognus vocabitur in Regno Calorum. 
Matth.9. Rogate ergo Dominum meffit , ut mtttat operano! in mc/Jem [nam> 
.Matth.23. Ioan.l }.Ego elegi voi, & pofui vos, ut eatis, & frutlum afferatis, 
cjr fruclus vefier mantat. Marci 16. Eunte! in Mivdum univerfum predicate 
Evangelium orniti creatura . Actor. 20. 1. Pctri 5. Pafcite , qui in vobis eji 
gregem Dei, . . & cum apparutrit Piittceps Pjflorum,pcrcipictisimmarcc0ri- 
lem glori* coronam.S.Dionyf. Arcop. Divinarum omnium perfcclionum di- 
vinijfìma cji Dei cooperatorem effe in reduci ioti e animarum ad Creatorem . 

Quindi fi legge al cap.Cum ittis de prxb.cap.pcnul.de actat. & qua- 
lit. Cur& animarum exercitium continct in fe magnum pcriculum , cum fu ars 
artium, & tanto pretiofior, quanto pcriculo/tor: cjr qui benè prxfunt prxtbytcri 
duplici honore digni babeantur , maxtmè qui laborant in verbo , & dottrinaci* 

1. Timor. 5. 

S. Bafilio Magno neIPEpifl.69. Evanuit honefias Sacerdotali! , defterunt 
qui gregem Domini pafeunt in feientia , difpenfationes pauperum ad propria 
oh leti amenta, munerumque largitiones abfamentibu! iis , qui awbitionis domi- 
itami 1 /ìndio teneri tur . E languì e Canonum diligenti a, multa c fi peccati incuti a } 
ob bxc rident infideles, imbecille! flncluant, fides in ambiguo c/I . 

~ • S.Grc- 
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S-Grcgorio Nazianzcno. A pol.i. Ars arti/m, fetenti* fi ientiartim mihi 
effe videtur hominem regere . 

S. Ambr.ofF.lib.2.cap.2i.Cofìglia ilVcfcouo.Nc firiftiorem erg* Cleri* 
cos,aut indulgentiorem fe prxbcat,altcrum enim inhumanum^termn prodfgHfft,' 
de quo Cbriflus Domina* Saiuatornofler aiti Dignus rfl operarvi mercede futi. 

S .Gio:Crifoftomo nell'orazione, che fi in Jodc di S. FiJogono . Si 
quis volucrit Deo commendato! effe , curam habeat ovium illins, pìtblicamqur 
quxrat vtilitatem, fratrnm ffiorum f aiuti profpiciat , nuUum enim officinm hoc 
Eco chariuscfl . E nel lib.ó.dc Saecrd. Si quis opttonem mihi proponevi', 
utrum ego inflitutttm fcqui, in coque ciarefeere tnallcm in Ecclefix alicu\us prx- 
feclura, an in monachi folitudim ? ego prius illud vittgenus mille caladi s an- 
teponerem . E nel lib.i.dc Sacerd.sù quefre parole di Crifto : Si amas me; 
pafee éves ntcds. . . Vtnos doceat quanta ftbi cura fit Grcgis buytts prefettu- 
ra . . quanto qusfo prtmio grtgis bu]ns Pafiores, oc Retlores remnnerationem, 
olim credimns ? 

S.Girolamo Epift.ad occan. cap.4. Omnes vrrtutes in uno /emione com- 
pri end it Apoflolus . . quis efi iUe, qui abfqut peccato cft, id e fi ftne reprchen- 
ftonc verfetur in hoc Mando ìfed futurus Paflor Ecclefix talis eligitur, ad cujus 
comparationem reffó grex cceteri noninentur . 

S.Leone Papa nel Scrm.di S.Lorenzo . Validiora funt exvmpU verbis, 
& cffìeaciùs opere docetur, quàm fermone . 

S.Ciriiio AlcflTandrino ncH'Hom.T. de Paft. Omnes SanSos reperio di- 
vini minifierii ingentem velia molem formidantes . 

S. Gregorio Papa lib.i.Paflor.cap.i. Ars artium efi regimai animar um. 

Sozomenolib.8.hift. cap.2. Dottrina fati is ornata fide digna meritò vi- 
detur . E nei lib.4.cap.26. Solet enim populus ad vitam doeentis maximè rc- 
fpicere. E nel Jib.6. cap.9. Hornm Tefiimonium ctiam populus fccutus . . ere* 
dens apud cos effe veritatem, quifatlis virtutem confpicuam faciebant . 

S.Bernardo ncU'Epift.ad Henric. Scnonen.Epifc.de vita,& moribus 
Epifcoporum cap.7. Curritnr in Clero ab omni ditate, & ordine, à dotlis pa- 
riter, & indotlis ad Ecclefiaflicas curar,tanquam fine curisjam quifqne vitlu- 
rus fi e, ami ad curas pervenerit . 

Adamo Contzen.polit.lib.6.cap.45. Cura illa ita efi Epifcopo demanda- 
ta, ut nullo modo falutcm ipfe confequi poffit nifi diltgentes , banos, dottos, in- 
dufirios Parochos conflHuat, nam Parochifunt , qui plebem inflituunt, cxemplo 
prscunt . Itaque cttm fit peccatnm mortale indignnm Parochum inftituere , aut 
non punire, non amoverc\ confeqnitur, non modò Epifcopos, fed capitnlares,qui 
/no ftffragio talcm confiitiiuntyOiit tHent*r,aui no agurit,tum poffunt,ut amovea- 
tur,peccare mortali ter . E più d ballò .Itaque ad ditandas Parocbias ani- 
mum convertet quifquis vere Grcgis curam fufeipit, ut viros cruditione , viià- 
que eximios alant,quod fi beneficia defint,qu£ Parocbiis tenni bus incorporentnr, 
ex multis, aliifque redditibus paupertati Parocboritm fucenrratur . E poco 
doppo . Statuit S.Synodus (Trid.ScJf. zyeap. 15.) ut Ecclefiafìica beneficia 

H futi- 
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f xeni ari a quocumque nomine appcllentur , qua: curam ammarum ex pri~ 
mxva covimi inflitntioue, aut alitcr quomodocumquc rctinent , Ma deinceps 
in fimplex beneficiar». . . non convertantur . E contrariò fimplicia in curata 
mutentur , illifqne aidantur ; ncc Ma modò , fed tot perfonatus , tot Alta- 
na y qux tenoitur ab otiofis , <& fxcularibus ; imo Monaflcriorum derelitto- 
rum bona , & in varios ufus , variarne menfas con ver forum , ad Paroibtas 
augcndat, couf.rantur , quo fict , ut non modo vide: a.lolrjlcntes fc fluiti s 
accinga*,:'- [èd Ca t ioi:ici,& Vicaru rtfignatts prxbcndis ad Pcrocbias tranfeant. 
E finalmente. Conftituitc Parochos idoneos, qui duplici bonore digni fint, qui 
laborcut verbo, & opere, & vidibitts omnia mcliùs ctffura . 

Il Concilio Prouincialc di Colonia l'anno l$jó. pnrt. S. Vbi vero 
redditus Eccltfiartim noa f.ffccrint, fnris coafiltum fcqiicndum putamns, nan- 
fe, ut dnx nruantur, attt fi i.l grave vidtbitur , faltem una , aia phres ctiam 
t'icarix, quti ad Altana c\ujmodi Ecchfus fundatx Junt , ipfi Ectlefiti Paro- 
diali, ut voca*r, incorporai; ur . 

11 Concilio d'Aqtiiigrana l'otto Stefano I\ r .c«ip.M.& 20. Il Triden- 
tino ScfT.s.de refor. cap.2. -Quia veri Cbriftianx Keipublicti non mittùs ne- 
ctjfii/ia cfl prxdicatto Evangeli!, qnàm Lecito , & hoc cfl prxcipuum Epifcopo- 
rum mmim. . . Si vero crniigcrit F.pifiopos , & alios prxdiftot lcpHina aeti- 
neri impedimento, iuxtà f.rmam Gtneralis Concilii, virus idoneos affumerc te» 
ncantnr ad bujufmodi prxdicationis offteium falubritcr excquendum . . Arcbi- 
fresbytcu quoque ,fltb ani, & quicttmque Parocbiales , vcl alias curam anima- 
rum babentes EccUftas queesmque modo obtimnt^er fe, ve l alios idoneos , fi 
Icgitimè impediti f iterine, diebus- faltem dominici s , & ftfìis folcwnibus plebe s 
fibi commiffas prò fua, CT carum capacitate pafeant , f alutar ibus verbis docen» 
do, qux feire omnibus ncceffarium efl ad filutcm . SefT2j.de rcrbnn. cap. 1. 
Cum prxccpto divino mandatimi ftt omnibus , quibns animar nm cura commiffa 
efl, oves fnas aguofeere, prò bis facrificium offerre,V erbique divini prtidicattOr 
me, Sacramentorum aimiiuflraticmc, ac bonorum operttm cxemplo pafeere , pau- 
pcrum, alianmquc mifcrjbdutm perfonarum curam paternamgerert, & in con- 
terà munta Pafloralia incuinbere . . S.Synodus eos admonet, dr bortatur. ut d'tvi- 
norum préteeptorum mtmorcs, fatTtquc forma gregts, in jttdicjo., & ventate^ 
pafeant, & regant . Scfl.24.de re forni, cap.?. Vifitationitm autem . . prtei- 
puus ftt feopus fanam,ortbodoxamque dotlrinam . . inducere, bonos mores tueri, 
pravos corrigere, populu/n cobortationibus , & admonitionihux ad religiouem, 
pacem, innocenti amque accendere, catterà prout loctts, tempus, &occafio feret 
ex vifitantium prudentia ad fidelium frutlum o%nflituere. & ibid. cap.iS. Ex- 
pedtt maxime animar um J aiuti, à dignis atque idonei s Parocbis gujiernari . 
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CAPO TERZO, 

Che fi deue infegnare la Dottrina Criftiana à i Fan- 
ciulli , & al Popolo nel Catechifmo , e tener le 
fcuole Parocbiali , eziandio per i rudi- 
menti della lingua latina . : 

E Lia è dottrina dell* A portolo , che fides ex auditu , e per ciò calda- 
mente (1 raccomanda à i Chierici, e Sacerdoti Curati d'attende- 
re con rutto l'animo alla cura della Gionentù, à fine d'illuminarla per 
mezzo della Dottrina Criftiana nelle verità della fede, e metterla per 
la ftrada della laura conuerfazione, ò fia Jodeuoli portamenti, nel che 
confitte ia radice della vera propagazione fpirituaie . 

Che però almeno in tutt' i giorni di Domenica , e di Fefta nella.» 
Chicfa Parochiale d'ogni luogo fi faccia li dottrina Criftiana, e per 
la Gionentù, e per il Popolo , con la quale fi porgano le domite in- 
ftruzzioni ne» l'articoli della Fede: come anche per la fuga delli pec- 
cati, e per la pianici delle virtù . Al cui fine , e per maggior alletta- 
mento fpirituaie lari di gran profitto fondare in ogni Parochia la_> 
Compagnia della Dottrina Criftiana arricchita da Sommi Pontefici 
di copioll refori d'Indulgenze fecondo la norma dell' Archiconfra- 
tcrnirà di Roma iftituita da Clemente Ottano . 

Ala perche il frutto , che fi pretende tanto dalla politica ciuilo, 
quinto dalla Dottrina Criftiana, dipende aftai dall'efercizio dcllc-> 
Icuole; farà eofa molto profntcuole , che gl'Arcipreti , Vicari; Fora- 
nei, e Parochi in ogni luogo faccianoli poffibile, acciò tanto nelie_> 
Ville, quanto nelle Città s'aprano le fcuole Parochiali , nelle quali 
fiano ammacftrati i fanciulli ne i principia della Fede , e Criftiani co- 
ntimi : come pure nel iegerc , e nello Icriuere , giuda la capacità di 
ciafeheduno, pigliandotene erti medefimi il penderò, e la direzzionc: 
come cfortò con gran zelo S.Carlo i fuoi Parot hi . 

In oltre i medefimi Curati inftruifcono 1 \ Gionentù ( dalla qualt_> 
tutta la Rcpnblica Chriftiana rcfpettinamcnrc dipende J nella pietà, e 
nelle lettere a fegno di poterla poi auanzare ne i ftudij maggiori : al 
quaTefretto fi potranno aprire, quando bifognarà le Scuole latine par- 
ticolari , nelle quali portano i Chierici atti ad eflfcr Maeftri infcgnaie 
la grammatica 5:c. ouc però in tal luogo non vi forte di già la Scuola 
maggiore, nel qua! cafo potrebbero quefti infegnarc folamcntc i pri- 
mi rudimenti • 

H 2 Que- 
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Qucfte fcuoledeuono ftabilirfi nel luogo principale del Vicariato/ 
ò Arciprctato: dal che ne ficguc, che ancora ne i luoghi momuofi , e 
dittanti dalle Accademici Vniucrfità poflbno i Giouani tirarli atlan- 
ti nelle lettere, e ne i buoni coflumi . Quindi parimente ne verruche 
benedicendo il Signore quell'opra , e propagando qucft'Inftituro, fi 
verifichi vn di quel detto : Piena crit terra feicntià Domini . Scruirà an- 
cora per aumentare il numero dcgl'h uomini dotti, e per fare , chegi* 
ingegni cleuati , à quali mancano mezzi uccellari/ , & opportuni, 
pollano applicarli allo Audio. E finalmente ne dctiuari,comeda con- 
tinua tergente, che il Clero potrà Tempre hauerc giouani idonei per 
la propagazione fpirituale : come pure buoni Macftri, Canjtori , e fa- 
migliami miniftri . 

Della Dottrina Criftiana, e delle fcuole fudette Ce ne parla copiofa- 
mcntc nelle Conftituzioni de' Sacerdoti alia parte 6. num.40. e fe- 
guenti , le quali furono approuatc nell'anno 1680. E nel libretto delle 
Infiruzzioni cap.j.e fi conformano d i Sacri Canoni.Thrcn.4. Paratili 
petierunt panem , & non erat qui frangerà eis . Matth.9. Videns antan tur' 
bas, mifertus efl eis, quia erant vexati , cy )accntes , ficut oves non habentes 
Paflorem. . . MeJJis quidem multa operarti autem pauci . Matth.18. .J0>ui fu- 
feepcrit unum parvulum talem in nomine meo,me fufctpit. Ibid. Non efl -volun- 
tas ante patrem vc/lrnm, qui tn Calis efl, ut ptreat unus de pnftllis iflis. Mar- 
ci, io. Smite paruulos venire ad me, talium efl enim Regnum Ccelorum . 

E nelh Sinodo Romana fotto Eugen.H.cap.?4.Z>e quibufdamlocis ad 
nos rtfertur, non magiflros , nec curam inveniri prò /indio litterarum 5 ìdeircò 
inuniverfii Epifcopis , fubjcclifque plcbtbus, & aliti tocis , in quibus necejji- 
tas occurrcrit, omntno cura, & dMgentia adhtbcatnr , ut magiflri . . conflituan- 
tnr . Dift. 37. 1 2.& In Laterali, lub Innoc.IH. cap.i 1. Pia fuit inflitutione 
provifum, . . ut magtflro,qui Clericos e]nfdcm Ecclcft£,aliofquc fcholares pau- 
peres gratti iìiflrueret . . pr.tberctnr, quo & docentts rclcvaretur ne ceffi: as , & 
•via pateret dijeentibus ad dotlrtnam . . conflituatur magifler idoneus . . qui 
Clericos gratis in grammatica facilitate, oc aliis inflmat juxìd poffe . Tit.I. 
lib.?. Decreta, cap 1 1. 

La Santa Tridentina Sinodo alla SefT5.dc rcfor.cap.i. Ecclefi* verò, 
quorum annui proz entus trn/tcs fur.rint . .faltem rnagiflrttm babeant . . qui Cle- 
ricos, aliofque jcbolarcs paupeves grammaticam doceat . . ideoque Mi magi/ho 
gra:nniaticcs,vtl alieni** ftmphcts beneficit fruBus . . affignentur. . vel ex Ca- 
pi tulari, zjcI E pij "copali mcvja condigna aliqua merce s perfolvatur . . ne pia~* 
bsCfiailis, aique f'r:tcluofa provifto . , mgligatur . Self. 24. de reform. cap.4. 
iiJcm (Epifcopi) etiam faltem Dominici!) & ftjìivis diebus, pucros in fwguiis 
Parocbiis pdei rudimenta , & obedientiam erga Dcum , & parente s diligenter 
ab iis, ad quot fpctlabH, doceri curabunt, & fi opus fit etiam per ccnfurasEC- 
cleftaflicas compcllcnt . Et cap.7. V t fidetis populus ad fufeipienda Sacramen- 
ta majori cnm reverentia , atnue animi devotione accedat , pMcipit S.Synodur 

Epi- 
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Epifcopis omnibus , ut non folùm curri bxc per fe ipfos crunt popui) ah/ini- 
ftranda, priàs illonim vim,& itfum prò ftfcipicntinm captucxpliccntyfcd etiam 
idem à fìngulis Parocbis più , prudenterqite . . fa-vari fludcant . Altretanto 
al cap. 1 3. 

In ordineall'infegnarfi col frutto, che fidefidcra, al Popolo la Dot- 
trina Cri Mani , fi\ grande fopra ogn'dlrri il zelo , ch'hebbe S. Carlo , 
il quale à tal' effetto (labili nella prima Sinodo di Milano l'Anno 
1565. Vt Clerici omnes pefiquàm 17. annum attigerint , Cathecbifmunu» 
Romanum affiduv hgant . E nella Sinodo dell'anno 1 569. ordina à i Pa- 
tochì; Vtfrequenttùs aliquam Catccbifmi Romani IcUioncm inter fe corrve* 
ììientes traclcnt . NcllaSinodo dell'anno 1 576. Inter libros quos Epifcopo 
vifitanti Parocbus exbibere debet , cenfetur Caicchi fmus Romanus . Ncllt_j 
Sinodo dell'anno 1 579.fi comanda ; Vt inquiratur ab ordinandis: An Ca- 
tccbifmum Romanum habeant , c\ufque dotlrinam tencant . Nella terza Si- 
nodo , che fece S.Carlo in Milano, ordinò 5 Vt quoties Parocbi aliqjuod. 
Sacramentum ad mi nifi \ aturi funt > locos,& dotlrinam Catecbifmi Roméni adbi- 
bcant , & populo exponant . 

Nella Sinodo di Bcncuenro l'anno r 567. Omnibus tum Parocbis , tim 
verbi Dei pradicatoribus injuvgitur , utadfttum munus explendum Catecbif 
mum , qui Summi Pontifici* jnffu editns efi , affìdnè prs manibus habeant , ut 
omnia fccundùm fanam dotlrinam doccre valcant . 

Nella Sinodo di Salsburg. l'anno 1 569. Iubentur Parocbi , cum Sacra- 
menta. . erunt populo adminijlranda ,illorum vim , & ufum prò fufeipientium 
captu in vulgari nofira lingua Germanica explicarc juxta ea , qua in Catbe- 
thifmo Romano coniinentur . 

Nella Sinodo Meloduncnfc l'anno 1 579.il Clero di tuttala Francia 
ordina à i Parochi con le feguenti parole . Infìitncre tcncntur Curati 
fuosGreges ex prxf cripto Caicchi fmi Tridentini , quàm purè ,& fimplicitct 
fieri potcrit . 

Nella Sinodo di Bordcos Panno 1532. fi comanda 5 Vt Parocbi ftngu- 
lis d'ubits fcfiis , aliqutd ex Catcchifmo Tridentino populo proponant deus re- 
bus , quasnoffe Cbri/iianorum omnium tntcrcft . douc s'aggiongc : .£>ucm-* 
Catcchifmum pencs fe battere in\uvgimtts . 

Pio V. Panno I. del Aio Pontificato a/li 25.cH Settembre nelle lette- 
re Apoftolichc d.ue apud S. Mai cum ,dicc : Cnpicntes . . ea , qua. à Sac. 
Trid. Concilio fiatata, & decreta f.icrimt, excqui, curavimits, ut . . compone- 
retur Cattcbifmns , quo Cbrifri fijcles de cis rebus , quas eos noffe , profiteri , 
& feruarp oportet Parothoriim fnorum diligcniià cdoceantur. 

Il medefimo Pio V. l'anno 1 57 1. per lettere Apoftolichc ordinò, 
che s'inftituifle in qualfiuoglia luogo la Dottrina Criftiana con que- 
lle parole . Ex debito pafloraiis officij . . attendcn:es , quod infantes , & pue- 
ri bonismorib.is ,cr cxcrcitijs educati, quafi fempcr vitam publicant honeftam, 
&cxcmplatcm . . ac ali quando fanUam agant . . vitdc fi ddigcntcr educati , CT 

in 
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in Dottrina C bri/liana in/} rutti /'ter ini à vitti s ,& multi t aliis erroribus re* 
trahcntur , confiderantcs etiamquod . . in fingulis fefli~>itatibns , & Dominicis 
dicbus in diuerfis Ecclefiis-, & loci* , hoc opus Santtijfimitm amplext funt . . 
ex quo /aiutare* fruttus baftenus provencrtint, <jr in die* magi* auxtliante Do- 
mino fperamu* . . cupiente* igitnr tam pio , tarnqne laudabili operi viribus 
totis /avere, & animai lucrifacere Creatori . .fingulo* Patriarcbas , Archic- 
pifeopos , Eptfcopos ,catcrofqite Ecclefiarum Prxlatos ,& locorum quorum- 
cumque Ordinario* . . ubilibet conflitutos prxfente* , & futuro* rogumus , & 
hortaniur attcnté , ci* , ac eorum in fpir'itualtbu* , & temporalibu* Vicarij* , 
/cu Offìcialibus generalibus per Apoflolicaf cripta mandante*, quatenùs hoc opu* 
Santtiifimum toto pettore ampUttcntcs,quatenks,& viro* ai id idoneo* vità,& 
moyibu* approbatos ,qui dicbus folletti Dominici* eo/dem infante* , & pueros, 
ac alias per/onas divina legis expertes in articulis fidei ,& préteepti* S.Matris 
Ecclefix hfiruant. ApudS.Petrum 6. Ottobri s 1 5 7 1. 

Clemente Vili, l'anno 1 598. nelle lettere Apoftolichc, con lo 
quali npproua il libretto della Dottrina Cri (liana , comporto dal Car- 
dinale Bellarmino, in data delli 15. Luglio . Pafìoralis Romani Pontificii 
folicitudo in e ani precipue curam incumberc dvbet, ut Chrifli fi del et pueri Ca- 
tholicam dottrinam facile* eioceantur. L'iflcflb Clemente Vili, nelle let- 
tere à faaorc della Congregazione della Dottrina Criftiana inllituita 
in Roma l'anno 1 596.29.Dcccmbrc , dice 5 Cum Congregano Clcrìcorum 
dottrina Cbrifliana pridem in Vrbe infìnuta. . in mftjtuendis pueri* , & aliif 
ttiam adulti* fidelibus in dottrinò Cbriflianà nonmediocre* fri: flit* afferai , eos 
digno* reputamus, quo* fpecialtbus gratii* profcquamur &c. A fauore de'aic- 
defimi Preti conecflc molte Indulgenze il medefimo Clemente Vili, 
e prima di qucfto il B.Pio V. 

Per meglio promouere Ja dottrina Criftiana > e le Scuole fù Umil- 
mente inftituita vna Congregazione dc'Chierici in Francia; eh crii ap- 
prouata dalla Sede Apolìolica Tanno 160J. 

La Sinodo di Cremona dell'anno 160?. par.9. dice; Confucvido , qua 
fanttè in no/Ira Seminarla inttòiutta ed , Clertcis omnibus Romantim Catecbif" 
mttm expli candì, omninh indi' à Ludi magiari* Cinici* . , quotiate , velfaltcn% 
ter in h ebdomada fervei ur. 

Il Catcchjmio Romano nella Prefazione ; .Quamobrem PatrcsOecu- 
menica Tridentina Synodi . . illud prxtercà /ibi foci end uni cen/uerun: ( feff.z\. 
cap.7.& J "e ff.zj>. in fine) ut certam ali Juan formulam, & rationem Cbrtjìiani 
f optili ab ip fi* Fidei rudimenti* inftimendi , tradcrcnt , quam in omnibus Ec- 
clefiis UU/equertntuv , quibiis legnimi Pafìnris m'tnrts obeundum effet . . ut . . 
una ftt tradendo fidei , ad omnia] te pictatis officia populum Chrifltanitm eru- 
dicndi commur.is regala . £ douc tratta de doclrina Chriftiana inftituen- 
da . Cum alii velini modò genti tn/autes fi ut , alti in Cbrifio adcle/ctre inci- 
ptant , nonnullt vero quodammodò confinnarÀ fini <ctate , neee/ie efi diltgentet 
con/lucrare , qmbus latte , quibu* foliiiorc libo op.ts fit , ac /iuguli $ ea dottrina 

ali- 
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alimenta prdbcre ,qusfpiritum augeant . . uttrìtelicet mtelligavt . . in traden- 
dis fidei myfleriis , ac vitJt préccepcis dottrinarti ad audientiumftnfum , atque^, 
intelligcntiam accomodar! oportere ; ut cum eorum animos, qui cxercitatos feu- 
ftts babent,fptrituali cibo explcveriiit , ne interim paruulos fame perire pattati' 
tur , ut qui panem petant , & non fit quifrangat eis . 

CAPO V A R T O. 

Che fi deue introdurre la Predicatio?ie della pa- 
rola di Dio y e la frequenta della Confef- 
Jìone> e Communione + 

LO feopo principale, in cui va à ferire la Predicazione della diurna 
parola, jnfiiiuira da Crifto, e dagrApofloii } e fin'à queft/ora con- 
tiniuramenrc pr.uticata nclIaChiefa, fi conofee chiaramente non cf- 
icr altro, che la fallite dell'anime . Impcrcioche noi predichiamo, ac- 
ciòchc le pecorelle erranti nella fede, e ne i coflumi, fi rimettano nel- 
la via deila /alme, e quelle^ he già fi trouanoper la buona ftrada>con- 
tinnino per la medefìma llnza fmanirla . A qucfto apoftolico mini- 
Ilei o lìrcttamenrc oblila per le fletta la vocazione Pafloralc . Ma in_> 
queflo deuono (chinarli due ememi , e fono la foperchia cleuatcz- 
za de* concetti, e delio itile ; e la troppa rozzezza del tratto , e del di- 
feorfo. Quindi procurino i Predicatori d'haucrc zelo della fallito 
dell'anime,proponcndo con fuoauità, e con deftrczza al popolo quel- 
le cofe, dalle quali poflbno reftar compunti gl'animi, & inftrurti nella 
fede j riformati ne i cofhimi , indaghiti delle virtù , animati alla per- 
fezzione,& inferuorati nella carità; Et acciòche gli riefea felicemen- 
te adattare le prediche alla capacità , & al bifognodegl'Vditori , pro- 
cureranno difporuifi non tanto con lo fludio,quanto con l'orazione.*, 
con Pvmiltà,c con la purità dell'intcnzionc:chc cosi come organi ani- 
mati dallo Spirito Santo, non gli mancarà l'affluenza di quella grazia., 
che porta fcco maniera , & eloquenza da fupplirc à i difetti della na- 
tura , e dell'arte. 

Per tirar il Popolo dalia deformità del peccato all'honcfià delia vi- 
ta, rimedio tant'efficace à pena ritrotur fi potrà, quanto la frequenza 
della Confcflìonc, c Communione , alla quale per indurili il Popolo, 
fi potrà inirituire (hauutanc prima l'opportuna facoltà ; come in fatti 
fi colUima da Parochi dcirinftituto , la Confratcrnità del Sautiflìmo 
Rofario: per mezzo della quale non folamente s'inducono i popoli al 
culto della Beata Vergine , mi ancora alla frequenza della Gonfcilìo- 
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ne, c Coninmnionc nelle fefte più principali di desìi Crifto, dclla_j 
J'carifiima Vergine, e de i Santi . 

L'altro rimedio è l'iftclTa vita irreprcnfibilc de i Chierici , facendo 
qucfti vedere al Popolo, qualmente quello , che fi predica con le pa- 
rolc,non viene contrariato dalli cornimi, mù comprouato con l'opre. 
Per giungere ci quello termine, è di neceflui, che i Gioiuni di buona 
ajpettazionc fin no educati di propofito nella difciplina Clericale . 

Della predicazione della parola di Dio , e della frequenza de' Sa- 
cramenti fitratta nelle Conftituzioni de' Sacerdoti di qucft'Inftituto 
alla parte 6. num.is. c Tegnenti. Nelle inftruzzioni de* Predicatori an- 
nette alle medefime Conftituzioni. cap. 3. E fi conforma con i docu- 
menti della Sacra Scrittura, e de'Sacri Canoni . 

Malach.2.//</ vos mmdatitm hoc, ò Sacerdote:, fi nolueritis andire, ut detti 
gloriam nomini meo, aie Dominus exercituum, mittam in vos egefiatem,& ma- 
ledicavi benedici ionibus viflris . . labia cnim Sacerdoti! cufiodient fcicntiam,& 
legem rcqnircnt ex ore cjus,quia àngelus Domini exercituum e/i: vos antem re- 
ccfjìfiis de via, & [candalì\afiis plurimos in lige . . propter quod , & ego dedi 
vos eontemptibiles , & bnmiles omnibus popnlit,fìcut non fervafiis vias meas, 

Matth.5. .Qui autem fcccrit , & docucrit bic magnus vocabitur in regno 
Caiorum. l.Timot.4. Exemplum efio fidclium in verbo, in conversinone , in 
ebaritate, in fide, in cafiitate.Tit.2. fn omnibus te ipfum prxbe exemplum bo~ 
ìiorum opernm in dottrina, in integritate , in gravitate , verbum fanum , irrc* 
prxbcnfibile , ut is , qui ex adverfo e fi, vcreatur, nihilhabens malum dicere de 
nobis. 

Tertulliano nei libro de Paticn. cap.i. Ztifta faclìs deficientìbus erubc- 
feunt. S.Girolamo ncll'Epift.ad Nepot. Non con fondant opera tua fermo- 
rum tuum , ne cum in Ecclefia loqueris , tacititi quilibet refpoudeat : cttr ergò 
hae, qu£ dicis ipfe non faci s ? 

S.Ifidoro Pelli dota lib.2 cpift.94. Fabula videntur verba fine opcribtts. 
E S.lGdoro lib.j.fcntcn.cap.27. finì 'bene docct, & male vìva , videturnt 
ceretts aliis,dum bona exponitjucem prtflarc ,fc verò in malis fuis cpnfnmerc, 
atquc ex tingiti re . 

S.Cirillo AlcfTandrino nel cap. 49. d'Ifu'a . Per gladium , qui efi in 
ore, verba doflvirx ; per fagittam ele&am exempla vitst intelligere videtnr, 
qn<e duo in perfefio tnagifiro con]unffa debent repcriri . 

S.Grcgoiio A4 >£no Hom.17. Nos pcreunti populo Atttbores mortis txi- 
fiimus , qui effe dcbtmiis Duccs ad vitam , ex noflro peccato populi turba prò- 
flrata cft, quia nofiri negligenti ad vitam erudita non efi . Nel libro 19. de 
fuor morali cap. 6. Lev efi prxdicatoribus pofita, ut imfleant , quod loquendo 
fnadtre fifiinant, iiAm loquendi aulhoritas perditur , quando opere non ad\nvA- 
tnr : illa vox cor'andientis penetrat , qux hoc quod fonmrit opere confirmat . 
NcJi*Houi. *9.in Euang.I.uca: 19. .&uibus quotidic pcrcaffionibur intercat 
topulm , vid<t4s , cujus koc > nifi Sacerdotttm peccato agitnr ? £ nella Ho- 

mil.12. 

pipi .' .' V .* , '. - EHctftized byCì< 
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lhil.12. in Evangcl. Cu\usvita dcfpicitur, refiat, ut c)us prxdicatio contem- 
%atur . 

Caflìodoro nel libro I i.Ep.S. Non potefi iVtthoritatem baberc fermo, qui 
*QU \uvatur cxemplo, cum iniquum fit bona, prxcipcre, & talta n.on fectffc . 

S. Bernardo in Dcclam. de vita, & morituis Clerjc. si eos (grada*, 
Ecclefiafitcos ) quarit , aut tenet animo , coque infittitili , //: bu\us vitx ha- 
beat neceffaria,evangdi%at , ut mauducct , & per^urfo nimts ordine calijlibn* 
terrai* merattur, ^uàm certi dignitìs , ampliufque lonfcntancum rationi, ne 
prò carnali vitlu, carnalia magts opera, & negotia exercerct t ncc feret inverfor 
rerum, aut inhonoraret minifierium spirituale . . Jgusfium afimant pietatcjtu», 
quorum cer*a efi damnatio . 1 . Timor. 6. 

" Il Catechismo Romano nella Prefazione . Cum divini verbi pr xd iet- 
ti 0 nunquam in termi tù debeat, rune certi hoc tempore malori fi udì 0 , & piotate 
tlaborandum tfi , ut fanà , & incorruptà dotlrinà tanquam pabulo vitx fidcles 
nutriantur, & conftrmentur . 

Il Concilio Prouinciale di Colonia fotto Adolfo III. Nunquam pre- 
fetto, qtfod nnne fcrò quxrimur, tot harefes,ejr fetlx,morefque corrupti co ufque 
invaliti ffent , ncc \accret adeò difeipliua Ecclefiafiica ncglecìa fi reffé vifitatum 
ab Epifcopis,& Artbiepifcopis,& iis, quibut hoc munerit incumbit, fmjjct. 

Il Concilio d'Aquifgrana (otto Stefano IV. c.12. II Trid. ScIT5.de 
refor.cap.2.&: SefìT. 2 1 .de rcfor.Cùp.^.Epifcopi . . in omnibus Ecclefiis Paro- 
cbialibus, vel hapttfmalibus, in quibus populus ita numerofus efi , ut uuus Re- 
fior non poffit fufficere Ecclefiajlicis Sacramenti s minifirandis , & cultui divin» 
peragendo, engaut Retlores ,vel altos , ad quos pertinet , fibi tot Sacerdote; ai. 
hoc muniti ad\ungcrc, quot fu$ciavtad Sat ramentAcxhibcnda , & cultttm divi- 
num cclebrandum. SctT.2j.de rcf.cap.i.C*/« verbo divino mandatum fit &c* 
Come (opra al cap. 2.ncllamedcfima Sc(T.cap.4.Sc(T.24 de refbr.cap.r. 
Jn primts meminerint nibit fe ad Dei gloriam , & popttlorum falutem utilius 
pojfe faccre, quàm fi bonos Paftores , e2r Ecclcfix gubcrnandx idoncos promoveri 
fiudcanti eofque altenis pcccatis communicantes mortaliter peccare , nifi quos 
iigniores, & Ecclcfix magis utiles ipfi \udicavcrint . . eorum exigcnttbtes men- 
tis profili dtltgenter curaverint . Nella inedefima Sctfìone 24. cap. ?. dice 
che il principale feopo della vifita è ; Sanam orthodoxamqtte dotlrinam . . 
inducere, b«»os marci ttteri, pravos corrigerc, populum cohortationibus, & ad- 
montttonihus ad religionem, pacem, innoceutiamque accendere, ceetera ut loctts, 
tempus, & occafì > feret ex vifitatorum prudentia ad fidelinm frutlum covfiituc 
re. Se Cap. 4. Prxdicationis munUs , quod Epij'coporum prxciputim efi, cupicns 
S.Synodus quo frequentiti s pùffit ad fidelinm falutem exerceri . . mandai, ut in-* 
Ecclefia fta ipfi perfe, aut fi iegitimè impediti fuermt per cós , quos ad prxdi- 
cationis munus affument ; in aliis autem Ecclefiis per Parocbos . . faltem omni- 
bus Domimeli, tjr folemmoribus diebus ftfiis : tempore autem \e\nniorttm, qua- 
dragefvnx, <jr adventàs Domini, quottdié , vel faltem tribut in hebdomada die- 
bus . . facras fcriptttras, divinamque le«em annuntient, & aliàs quoticfmmquc 
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ìd opportuni fieri poffc \udicaverint t moneatqtte Epifcopus populum diligtnter* 
icneri un itniju cinque Pirochia fu* intere ffe t ubi commodè id fieri potcjì, ad an- 
diendum vsrbtw Dei . Et ni cap.7. Pr.tciptt 5. Synodk* , ut inter miffarunt^» 
fole mia, aut divlnnrum celcbra'io'ie nfacra elojuia , & f aiuti* monita tàdem 
vernaculà Ungiti fiigdit diebus fiflit , vel folemnibut explanent , eademque in 
omnium ardibu* , poflpofttis ta ttili bus qutfìiouibu* inferere atout eos in lege 
Domini cru lire fiudcant . Molt'altrc cofe fi poflbno vedere di Copra al 
cnpo terzo in quelle pnrole: Vt fidelis populus ad fufeipienda Sacramenta, 
ma\ori cumrevexentia, acque animi devotione accedat . Nella ftefla Self. 24. 
de retbr.eap,i8.£.rfw//f maxnuè animar um {aiuti àdignis atque idoneis Va- 
rochis gubernari . Et alla Sefl"25. de reform. cap.i. Nec enim dubitandum 
cft, & fideles reliquo* ad religionem, innocentiamque faciliàs infiammando* , fi 
pr<epofito*fuosviderint non ea, qua mundi funt , fed animarum falutem ac ca- 
le fiem patriam cogitante* . Hac cum ad refìituendam F.cclcfiaflicam difciplinam 
precipua effe S.Synodns animadvertat^admonet . .omnes,ut fecum ea fapè medi- 
tantesjatli* etiam iffi*j & vita rationibus,quod efl veluti perpetuum quoddam 
pradicandi genus , fe munerifuo conforme* ojìcndant : in primis vero ita mores 
fuos omnes componant, ut rtliqui ab et* frugalitatts, modefiia, continenti* , ac 
qua nos tantopcrt commendai Dco, fanti* bumilttatis exempla petere pefltnt * 

Acciò che le cofe fudette concernenti h cura della fallite propria, 
e dell'altrui, più efficacemente fortifeano il Tuo effetto , fi può deter- 
minare, mediante il placito, & autorità degl'Ordinari), che tutti i Sa- 
cerdoti , e fpecialmente deputati alla cura dell'anime hnbbino appref- 
fodi fe il libretto intitolato ; I nflr ubi ione * , cjr principia pratlica prò flatti 
Clericali, & Pafìorali? Come pure : Inftrufiioncs prò Pradicatoribus : Im- 
peroche c/Tendo queftià propofito per tutti quelli, che fono aferirti 
allo (tato Clericale, e fpecialmente Paftorale, e contenendo la pratti- 
ca^ nccclTària per il Clero, e popolo Criftiano , fi potranno per mag- 
gior ofTcrtunza de i Sacri Canoni , metter in opra da per tutto con_* 
gran profitto, e del Clero, e del popolo fecondo la capacità delle per- 
fonc, e condizione de i luoghi . 
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DI QVEST INSTITVTO 
Prouata con Jutorità , e con la Pr attica* 

ESfendofi fln'ora comprouato il preferite Infliruto con l'autorità 
de i Sacri Canoni , de i Concili» , e de i Santi Padri , ciò bade- 
rebbe per inoftrarc,qual Ha rvtilità* , che. ne refulra nella Chie- 
fadi Dio. Ci viene ad ogni modo autenticata dalla Santità di Papa_> 
Innocenzo XI. per Aie lettori- aild òic.Maetfà Cefarea di Leopoldo L 
in data delli 6. Luglio jóso. con quefre parole . InfìttHtum Clericorum 
in commune viventium , quod a M affiate tua \am pridem nobis commendatum 
Apofìolicà nuper authoritate confirmavimus , aitò uberei in cxcolindà vineà. 
Domini fruftus pollice tur, ut magno apud omnes in pretto effe , atout abemni- 
busfoveri mereatur . E nelle lettere emanate fotto li 3 1, Agofto dell'an- 
no fteflòin propofito del medefimo Infittito , dice : De eo enim adeè 
fr&cUrè fentimus, ut uberem exindè Eccleft* Dei proventum, nobis verò inde- 
feicntem Utili* fegetem plani polliceamur . 

Concorre nei medefimifentimcnti la <>ac.Macftà Ccfarca,mentro 
nel 16S0.U 9.di Noucmbre rifpondcndo alla Santità di N.S. c renden- 
dole grazie dcll'approuazione , foggiongc; Imperatoria nofiriì protezio- 
ne ,& ulteriore grati* denuò dicium Infittutum omninò dignum indicante*, pa- 
riter omnibus nobis fub)cclis continuò intimavi , illudane fcriò commendari eò 
fecimus, uttàmSanftum , Eccleft* Dei proficuitm In/litutnm ,Cleroque ne ce/fa- 
rium opusubique . . promoueri , & propagari que*t .[dtpfumvnicè efflagitan- 
tcs , quatenàs , & Sanftitas Veflr* mtm. Inflitutum in prouincias Itali* , *c 
pr*ftrtìm Vrbcm Romam frimà data occaftonc tran/plantare, & wtroducert_» 
non dedignetur . 

Per lettera fcritta al l'Eminenti (Timo Sig. Cardinal Carpcgna Vica- 
rio di N.S. l'anno , e gioinofudctti , dice : InflitutumCleric.Sxc.inCom. 
yiv.quod nobis femperper quàm cordi fuit ,fanè tale effe compcrimus , quoi 
non tantum in nofìris Rignis , & Prouinciis bttrcditariis,fcd drver/isetiam aliis 
Germani* partibus indeftffo {ìndio , & non vulgari \elo ad anmarnm ftlutcm 
incumbat ,cumplurtmorum frulu, & con fdai ione . 

Nella quale conformità non fenza ragione l'Emincntifiìmo Signor 
Cardinal Albrizii Nunzio Apoftolico in Vienna nel riferire l'affetto 
particolare della Sacra Mac ft A Cefarca verfo queit'Inltituro, l'anno 
l675.diiTc. J^uod à Sac.C*farea Ma]eflatt multa de eodem Infiituto audive- 
rit, non fine aftMu optimo /ibi enarrata, foggiongcndo; Et quis prudens pò- 
tefl obfijiere rei tata bon*,& necejfarix in Ecclcfià ? 
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Efprimc la mcdcfinu propcndonc d'animo vcrfo qucnVInrtituto 
l'Emin. Sig. Cardinal Opizio Pallamano l'anno 16S0. 22. Luglio; all' 
ora Arciucfcouo di Etefo,c Nunzio Apoftolico di Colonia, nicnrro 
dice :Oggi ferine à Monfignor Arciutfcono Elettore di M agonia à beneficio, 
e prò di qucfP vniove , 6* incontrerò tutti i modi di giovarle ; mando à Sua-, 
Eminenza vn Breuc Pontificio . . E per quanto poffo m'adoprerò, che riefea efft- 
caciffìmo. E per lettere in data dclli 4.Febraro l'anno 1682. in Variauia, 
effondo all'ora Nunzio Apoftolico del Regno di Polonia , dice : Hò 
bauuto fempre à cuore, da che venni, qui Pintrodurui P Inflittilo noto . Io l'ho 
tenuta (da che bò vn poco conofeiuto Phumor della Nazione, & il bifogno) per 
la cofa ptù propria . . s*aggiongc:C7>f v'è gran nece\jità dc'buoni Parocbiwndc 
come die cuo , P Inflittilo è propriifjimo , e par fatto à pojta per queflo Regno . 

L'anno ióso. x .Ottobre l'Emin. Sig. Cardinal Bafidonapcr Aie let- 
tere lignificò il Tuo particolar affetto verfo qucft'lnfritnro : Quacum- 
que bafhnuf mejfl vcfìrx laudatiffima impendimus , tanto nobis fjenorc refpon- 
dent , vt in dicm cidem incùmbere , atque omni ni fu in fidare votum fu , cr ft- ' 
licitas. 

L'Emincntifs. Sig.Cardinal Bomiilì Nunzio Apoftolico" in Vienna 
l'anno 168 i.fcriuendo alla Sac.Cciarca Macftà attcftò xopra l'vtilità di 
qucft'lnftituto con quefte parole : pofl longam , 6- matnram confiieratio- 
vem conccfpt Sua Santlitas anno preterito conflrmationlf Ap<>fìolicam Conflitu- 
uonibut Clcricorum fxcularium in commune ziventinm , non tantum quod Sua 
SanSitasà plnribus Epifcopis , cy Prxlatis prxcipuii Germania ad hoc fucrie 
ftimuUta , vcrnm etiam quia ipfemet Summus Pontifex diligcntèr ex ami nari fc- 
cit hoc illornm Inflitutum, & repcrit fané perniile ad fervi tium Dei , & falu- 
tem animar um , ideoque omninò judicavil, radicari debcre hanc plantam fru- 
Gif tram . 

L'Emincntin'ìmo Cardinale GiorBamfr.i Spinola Pro-Goucrnatorc 
iii Roma Panno 1682. lotto li io. di Gennaro in vna fuaall'Illuftri (fi- 
mo Nunzio di Polonia cosi fcriuc ; NclPvdire , che V .S Jlluflri^ma.b ab- 
bia fcritto al Preftdente de Preti, che viuono in commune , acciò mandi qualcu- 
«i del Juó Infliiuto per fondarlo nella Diocefi di Pofnania , io ne hò prouato 
syandijjimo gkfto, perche fpefo, che il-medefimo fanto Infittito fia per riufeire 
('a per tutto di gran profitto fpirituale . . E Sua Santità bà goduto infinitamente 
dei fudetto lìiflnuto, e sò certo, che fentirà particolare confola\ionx, quando ft 
propaghi in cotefla Regno. 

L'Emincntiffimo Sig. Cardinal Alderano Cibo bora Decano del 
Sac.Collegio , fciiucndò pure al Nunzio Apoftolico in Polonia l'anno 
ióSj.2o.Fcbraro, in rauorc diqtu'ft'lnftituro, dirtele Tegnenti parole; 
Fauori fé benignamente Noflro Signore per dettame del fuo Pontificio \elo Pi «- 
Attuto dt'Chierici viventi in commune ap prouato già dalla S.Sede, fperimentato 
vtiliffimo in molte Diocefi , commendato , e protetto dall' Imperatore . . Sua-* 
Santità , bora m'impone d'incaricare à y.S. Illnftriffìma . . fcr infinuare à i Si- 
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gnbri Vefcouile •utilità , che provengono da sì buoni operarii della Vig>tadil Si- 
gnore ben convjciati i prona da Monsignor Ve] cotto di Pofnanta , che mila fm^a 
Diocefi con molta lodegl'hd introdotti . 

L'iftcflò aflcrifee rt.niin.Sig. Cardinal Carlo Pio Protettore de* Re- 
gni di Germania , e Spagna nelle lue Icrterc dell'anno i684.2.Cìen. ìt 
pio I tifi unto de' Chierici focolari conuiiienti fperare coù copiofi frutti mila—* 
Cbiefa di Dio,cbe pare non debba trafeurarfi l'officio di ottimo Pajcorc, che hi 
^clo della falute dell'anime confegnat egli con introdurre nella fu* Diocefi i me- 
d'fnni Chierici, e aitandovi faranno introdotti, favorirgli. 

La flefla vtilità viene cfprcfia ncJlc lettere dell' Emincntiftìmo Sig. 
Cardinale di Nortfolk Protettore dell'Inghilterra .e della Scozia, fent- 
tcal Clero dclli medefimi Regni, li 7.d'Aprile ifs.f. in querte parole: 
JEcclcftafìici ,ac prtfertìm paftoralit flatus fublimitas , bonorumque Paflorum . . 
rteceffitas prxfules Eccltfi& monet , qualità ipfis enrà, & fui; e nudine invigila» 
dum fit , z>t Ecclcfiafiica difciplina primevo vigori reflit natur . . ut fummo (In- 
dio fuccidantur . . otiof a vivendi ratio ; . . promifcno cum muluribus cohabita- 
tio , & honorum prxfcrtìm Ecclefiafìicorum tntnits ordinata arfminifir.it :o . In 
cjutm finempra cotteris Inflitutum Clcricorttm in commur.c viventium ,rc£H- 
Ixqueipfis pr&fcriptA, pofl maturati illaritm difeuffìonem nobis placueruvt qtiip* 
pèqua non ea folùm continent di [ci pinne capita, qux in Saninariis tradenda, & 
exercenda funt , verùm grilla infuper adijciunt , qu£ ad formandos Saccrdo* 
tum mores pofl egreffum ex ipfis Scmiuariis , & per totam deinceps vitam ne- 
ceff aria funt . È nelle lettere al Prelìde di quetV Infittito io data dclli 
16. Gennaro. 168 dice cosi : Fateor me hoc Inflitutum non folti m ap proba- 
re yfed fummoptrè etiam optare, ut Apoftolic* Sedis atttboritate , & Epifcopo- 
rum ubique cooperatone late per E cele fi ara propagetur ; ubcrrimus certe fru- 
clus ex tali propagatone expettari potefl , dum Sacerdotes , quibus animar unt-» 
cura comrnittitur , non fcparatìm , ut hatlenus ,fcd tinitis annui s , viribufque, 
cxttrpandis vitiis , & reformandis Chrijìianorum mortoti s laborarent . 

Con^l'ifteilì fcptimcnri i'£min. Signor Cardinal Altieri Protettor 
dcU'lbcfnia fcriffcal Clero del medefimo Regno nell* anno iflcflb , e 
poco doppo ,cioè al principio di Luglio . Cum Sanila Mater Ecclefiacam 
fr&fcrtim vite rationem , quam Aprfìolicrs temporibus facri Afintfiri fetraban- 
tur , in Clerum revocar i vchementcr exoptet .. Divina Providcntia exhibet 
jnbfidium fàlut.xre . . CUricorhm in commune viventium Inflitutum . . cui ad- 
f cripti Prcsbynri ad omnia pictatis officia feliciti verbum Dei J poflolicà firn* 
/ Ih itdte predicarti , rude* dottrina Chrijlianà erudiunt, Schilis Parorbialibus 
éiligcntiffìmè prxfunt , Clertcos ordtnibus fieri r ini ti and os ajfuluit dotimi* 
pictatis exercitiis ai Ecclcfia M inificria pr&flanda . . reddunt idoneos : quitta 
etiam ex iis nonnulli ab Epifcopis , vel fuffraganci, vel Generaies Vtcarii,vtl 
quovis alio titillo Minifìri confittati , &• ali) non pattei ad confili» Ecclepajlica 
admiffi ,eis magi o in regeudis EecUfns, iìfciplinàqne iuflauranda emolumenti 
fuère . # 
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L'EniincnriflìnioSig.CardinalGafparo Carpcgna Vicario dcISom- 
\y,o Pontefice , c Prefetto della Sacra Congregazione de' Vefcoui , c 
Regolari , efponcndo per lettere delli 18. Nouembrc 1684. l'vtilitàdi 
cjucft'Inft jtuto, dice ; Come perla confermazione dell* Inflituto loro , e per 
l'approaaTjone delle Confli turioni , 10 bebbi in oggetto il bene , che potè a de- 
Tiuarc al publico con gli e [empi della loro pietà, cosìgodo di preuedere, che VV* 
Ss. faranno àguifad'vna lucerna, che con fuoco di carità, e di Religione potrà 
e ffere cgufa de II' il lumi nazione di molti. 

La fteiTa vtiljti viene più copiofamente inflnuata dali'Emtn.Signor 
Cardinale GioiCafi miro DenhorT Vefcouo di Cefenapcr fuc lettere^ 
in dam delli 2. di Dccembrc Panno 1684. mentre appreflb la S. Sedo 
«Apoftolica faccua le panid'Inuiato per il Scrcnìflìmo Rè di Polonia . 
Agnofeo fané Nummi s piovidenttam fpecialem , qua Sacerdotum Inflituti in^ 
J''<l'!anir- primi) rn , de indi' Luceorienfem Diarce firn receptionem ita difpo-» 
fuit, ut negotium alias arduum malore celeritate felicitèr meboatum fit,& quod 
ìtumra non valct , gratta prafliterit , ut ex Arbore . . nuper piantata, fuavij- 
fimo sfritti us \am delibare pofjìmus; , . quàm grave fit id negotium, & magni ad 
ar.nrarum fJtt$em . , momenti, ex co potijftmthn prof pi cere potefl , . quod dc_, 
fyifìino Chrifliana Religionis fplcndore . . revocando flatnendum efl. . &qnJ* 
quàm tanta rei. , eventus Numini permittcndus efl , partes nibilominiìs nojlras 
decct nos implere , & muncri noflro hoc in cardine dccjfe , vel fola in Cbriflttm, 
& Ecchfiam Chantas vetat . E per lettera da Cefena 1 s .Noucmb. 1688. 
fi hanno li foglienti fallimenti • Magna fané fpes affulgtt attimo meo ilio- 
rum Dei fcrvorum , & Evangeli cor uni operariorum ebarìtate ,ac prudentià 
infiaurandam in Clero dijcipliram. . ad ampliora prò Ecclcfia Dei f anemia . , 
C più auantK-Afof ; quàm multa,& copiofa commoda ex Inflittilo vtflro Eccle* 
fta univorfa reportare queat. 

De i mcdcfimifcntimcnti fù il ScrcniiTìmo , & EminentifiTmo Sig, 
Cardinale Franccfco de Medici, come fi vede dalle fuc lettere in data 
delli 9. Noucnibre i686.incntrc dice : Ben volontieri , darò ogni mano, 
ferche c fi dilati, e fi accrefea l'Inflittilo de* C barici viuenti in commune, tanto 
conferente alla vocazione Ecclefiaflic a, e tanto proprio à i fcntiiHtnti Apofloli- 
ci, da cui può deriuarne vii 'odore così perfetto à Dio , e vn'onoreuole^a cosi 
■riguardatole alla Cattolica Cbiefa . 

Rapprefcntano egualmente al vino i pii fentimcnti loro circa l'vti- 
lirà di queft'Inftituro per ietrere molti Vefcoui, e Prencipi. Tra quali 
riIluftntfìmOjeRcucrcndiflìmo Prcncipc del Sacro Romano Impero 
Giouanni Vefcouo Curienfc l'anno 1644. 15. Ottobre , cfortando il 
luo Clero per via di publico Editto ad abbracciarlo con quefte paro- 
le ; Omnibus , & fingala Decanis, Cameranis, Parochis , Coopcratoribus , & 
Sacellanis per Dicecefim noflram conflit ut is falutem in Domino fempiternam . . 
Attendentcs ditlum h.ftitutnm . . maxime' ad fidei propagationem , Cleiiqne re- 
formationem tendere , ut . . Sacerdotes , . idem acceptare varani, licentiam 
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concedimi! t, & ìmpartimur, imo, quantum in Domino poJJumus,omues ad Ii fìi- 
tutum hoc ampletlcndum,uberes inde in Curicnftvineafruclusfperantei^dbor- 
tamur . 

MA Vi rinata pietà del Sereniamo Prcncipc Elettore Maflìmiliano 
Duca dcll'vna, e l'altra Paniera , c del Pastinato, Tempre inelinara à 
fauorir ciicfì'I nfritnto , moftrò la particolar flima , che ne facca col 
raccomandarlo al Sommo Pontefice Innocenzo X. con lettere fuc_> 
/otto li 9. ,'*£ofto i ( 46. del feguente tenore . Inter cottcra, qus ardenti- 
bus votis à Deo \am dudum du.xi ex p etenda, iftnd ..</?.. iff proborum Saccr- 
dotum, quibus P arochiarum, & animarum cura commi ttatur, ea fìt copia, vir- 
tù s, & indufiria, qua* tanti mementi rcs, (2* populorum pretiofo Cbrifli fangui- 
ne Rcdtmptorum ne ceffi: as requirunt . Ad hoc . . videtnr » . divina benignità* 
excitaffe animo s . . presbyterornm, qutbns id unici propofttum cjl, ut \uxtd nor- 
mam SS.Canonum , & vita Ecclifiafliae bonefiatem , ajtque puritatem Paro- 
cbialibus funQionibus penitùs addilli , Dei honorem, &[alutem animarum fin- 
ccrè , atque vigilanter una tum propria perfezione procurcnt . Capcmnt hi, 
tum in meis ditionibiis, tum in vicinia aliquot ab hinc annis fuorum laborum 
pictatis , \eli , integritatis , & in orthodoxa rudiorum inflrutlione . .fpecimen 
egregittm edere . . ,<%tia pojfnm . . animi contentane , & devotione applican- 
do, ut Santlitas Vcflra . . eorum votii . . paterni dignetur annucrt* 

Il RcucrcndifTìmo Prcncipc del Sacro Romano Impero Franceico 
Guglielmo Vcfcouo di Rarhbona , e d'Ofnabruch al Clero della Dio- 
cefi di Ratisbona l'anno 165$. 1 .di Marzo . E<i efl bumana natur* condi- 
tìo, ut nulla inveniaìur divini %cli continuatio , fed femper fervor tepefeat . . 
Contmgityproh dolor ! h£c imbecillita* maxime in Clero tuta Speculari, tum Re- 
gulan, inde tot diverfi preclari ordines . . ita , & Clcrus facularit uti tepo- 
rem in fe fapiùs fenfit, ita divino femper accenfus calore revixit fc . fané òt- 
tcllcximns perlibenter Clericos in com. viventes ad antiquum Eccleftafiicorum 
fiatum vitdt tendere , initiaque non contennenda in D'tcecefibus Saliibttrgcnft, 
Erifingenfìi & Cbicmtnfi preclari pofuijfe , eonfcriptis ex antiquii Canonibus 
cerili Attutisi . . Excrevit . . inter paucos annoi magnum in numerum, & con- 
tinuò angefeit . . Vudccx hoc falutari fnftituto magmtm Ecclcfiét emolumcntum 
fperatidum efi . . ..Qtaproptcr omnes Paroiboi } Beneficiatos , ac quofeumque no- 
ftrx bu us Diccccfis Ratiiboncnfìs in Domino hortavmr, ut. . exemplum canoni- 
ci vivendi ex hit fìatutii [ibi jumant . 

L'Foiincntirììnio Prcncipc Gio: Filippo Elettore, & Àrcincfcouo 
eli Magona*) , Vcicouod'Erbipoli , c Duca di Franconia l'anno iós4- 

di Luglio . Magnum illud , ejr angelici* c'.iajn bumcris fotmidanduìn ani- 
marum curandarnm onus . . ita nos &ff:cit,& tcnuit . . ut ferià cogttaremus,qua- 
nam ratione . . talet in concrcditum nobis ovile mìttcrewus paflores > qui quo! 
infirmum efl, tonfili darent, . . & quod pcrizrat fedulà requirerent fc . ntc 
meritò inter hos [olitati animi noflri cogitatus il le Cibi prima* vendic avit ,quo[- 
uam Seminario * offro, restaurando prsfìccremus Sacerdote*, qui futuros ibidem 
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in metm /Ircbiepifcopatum, & Epifcopatus acceptavi , cura animarum perip- 
fosbenèfuit provifa, & tpfi bucnfque fine quercia converfantur ; de quo po- 
terit S.C sfar. Maiefiatem, & alìos informare. 

I medefìmi Tenti menti cfprimc fcriuendo al RcucrcndiflTmo Pren- 
cipc del Sac.Rom.Imp.Vefcouodi Coftanza Tanno 166%. 19. Dcccm- 
bre : Inflitutum . . Non efl recati, ant novum , fed totum in SS Canonibus fun- 
datum, nec non talcm vivendi modum , qui Clericos deceat , & quidem pr.fci- 
puè id intendi:, ut pii,dotli, exemplares Parocbi, atquc animarum Pafìores ha- 
bcri pofjtnt, & notata baSentts fcandala in primis ex perieulofo cttm mulieribus 
confortiti , co'mmercioque è medio tollantur , Clericique à fcandalorum occafio- 
nibus abducantur . 

Altre lettere di diuerfi altri Vefcoui , e Prencipi confermano tutto 
il fudcrto; tra quali il Reuercndimmo Monfig.Giufcppe Arciuefcouo 
di Coflcnza Nunzio Apoftolico in Colonia Tanno 1655. 10. Giugno 
fcriuc al Vcn.Scruo di Dio Bartolomeo Holrzhaufcr ail'ora Decano 
in Cinga con quelle parole: Cum in libello de vita Clericorum Secul. in 
commnne viventi um accurati!) s introfpexi, videbar inveniffe diìt qu&fitam pri- 
mdtuit Ecclefiaflict difciplinx margaritam . Et alianti cioè Tanno 16S4. 
30.Aprilc fcriuendo al RcucrcndiiTìmo Monsignor Bertoldo Ninn- 
ilo fufFr.iganco d'Erford : Vidi } diflc , Ubellum circà Inflitutum Clerico- 
rum . . pojfet cquidem appellar i meditila SS.Canonnm, & quod magis eli, audio 
illos bonot Sacerdote f impigrè Uborare prò difciplina, & verbo Dei . 

II Rcucrcndiflimo Prencipc del S.R.I.'vsrcnccslao Vcfcouodi Paf- 
fauia Tanno 1669. 24. l uglio fcriuc all' Imperatore nella forma fe- 
guente . Con/iderandumvcnit prudenti/fimo Ma\eflatis Veflr* )udicio,quod 
per hot ipfos Clerico r, ac illorum vivendi Inflitutum , tot ball enus in Clero 
admifjis exceffibus opthno modo obviari , ac remedium ad ferri valeat , cum bi 
Clerici in modella par citate, & fobrietate, ac fumma tranquilli tate convivati: . . 
Vit£ , & boneftati elencali (ludi osé incumbentes . 

Il Rcucrcndiffimo Prencipc del S. R. I. Gio: Criftoforo Vefcouo 
d'Augfpurg, ò Ila Augufta ferirle al Sommo Pontefice Clemente X.in 
quefto tenore Tanno 1676. il mefe di Marzo . .Quorum quidem Clerico- 
rum indeffjum in vinea Domini fludium, & fcrvor f piritàs batlenus eh procef- 
fit, ut plurimus fané animarum fruóius magno populi commiffi folatio identidem 
inde redundet, . . ut in Ecclefta Dei . . meo quidem aliorumq\ \udicio tantum ex 
bujufmodi propagatone futurum fu ad promovendum Dei honorem incremen- 
tum , quantum à Clerici s fecularibus unquam dcfiderari poffe videatur , 

Nel in ed e fimo anno, e mefe il RcucrcndiiHiiio,cScrcnifTìmo Pren- 
cipc del Sac.Rom.Imp. Monfignor. Alberto Sigifmundo Vcfcouodi 
Frilinga Duca dcll'viia , c Taltra Baviera &c. Ntbilmibi . . malori cura 
fuity quàm ut illorum vita fit, & maneat ìnculpata , qui in fortem Domini vo- 
catie'ìus probttatis effe tenentìrr,qu£ non modo pufillos non offendat,fcd omnet 
e tiam tdificct . . prafiiterunt id batlenus . . Clerici fccularcs in commune vi- 
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•vente* . . tanto :r//<>, cjr fervore, ut nibil magi* optandum effe vidcatur, qaàm 
fui tenui adbuc arbufculo latente* niagnd virtutis ramo* in commune anima- 
rum bonum in dia magi* di Ut ari . 

Il Reuercndifs.Monfìg.GiorgioSzclcpchenio Arciucfcouodi Stri'eo- 
nia.c Primate del Regno d'Vngaria Tonno 167.6. 10. Aprilc.Notnm faci- 
mai . . Vniverfh . . (\uoi . . induci* Clericornm in commune vivemium mentii, 
virtutibu*, pictatc, datlrinà, vitx, morumjae integrìtate , ac fingulari in fun- 
ftiovibus Ecchfufìicis dextcritate , annuimu* , aucloritate nojìrà Metropoli- 
tana, Arcbiepifcopalt, ac Primatiali, qua per Regna** fi angari* . . fungimur, 
omnino concedi m:t*,quatenus iidem Sacerdotes in commane vivente* Parocbias 
in Arcbidiaeceft nofìrà . . aiminiflrare, taliterque in excolenda Cbrifìi vtneà in- 
eambere, & caltum divinum promovere valcant . . commendante* cofdem reli- 
quia etiam DD.Epifcopi* Dicecefes fuas habentibus. 

Scritte à Clemente X. il primo di Maggio del 1676. il Sereniamo 
Prcncipc Elettore Ferdinando Maria Duca dclTvna,e l'altra Bauicra, 
cdcl Palarinaro fuperiorc nel tcnor feguente . J^uo fervore, & ^clo . . 
MaxìmW in us Elcttor . . infìitutum Cler. fu. in commune viventium . . S. Se- 
di ApcfìvltcA olim commendaverit , abitndù docent ejufdcm litterx 9. Augnfli 
1646. . . & prxdiciam infìitutum fu mina cum omnium apud qnos Presbyteri in 
commane vivente* verfati fnnt confolatione , qnam ubcriori* emolumenti fpem 
fccerat continuati* laboribas, pietate, fervore , C f 'Hcitudinc re ipfa ofìendit . 
£ nelle lettere fcrittc ad Innocenzo XI. Tanno 1677. 15. Gennaro, di- 
ce; JOnod hoc Infìitutum cum adn:irationc,& frufrù maximo diradiet . 

Mcdefimamcntc fcrifleà Clemente X. jl Reuercndiflìmo Prcncipe 
dclSac. Rom. Imp.wilderico Vcfcouo di Vienna nelTanno fudetto 
1676.22. Luglio, dicendo : Pium, ac laudabile, ntcnon S. & univerfali Ec- 
elcfix pioficuum , pront & SS. Canonibu* conforme infìitutum . . non modò 
Cbrifli fidclium animar nm [aiuti multnm cor,fcrt,fcd & bono exemplo oviculas 
tur* commiffa* valdè xdifìcat. L'iftcflb afferma nella lettera, che feriffe 
ad Innocenzo XI. nelTanno ftcflfo li 1 2. di Nouembre . 

Lettere del Rcucrcndiflìmo MonHgnore,e Prcncipe del Sac.Rom. 
Impero, e Vefcouo d'Erbipoli Picrro Filippo Duca di Franconia &c. 
nell'anno 1677. 12. Marzo ad Innocenzo XI. Cleras fteul, in commune 
vivens in commi fui mibi à S.Sede Dicecefi Hcrbipolenfi fub meo, ejr pr*- 
decefforum meornm ordinariatu a pluribut anni* cum folidx vinati* , fcdulx 
animar t m curx, imiyt.zju? erudi (ioni* la'tde vtrfata* &c. 

DclSereniflìm > Prencipc MafTìmiliano Filippo Duca dclTvna , c_> 
l'altra Bauicra, e del Palannaro fuperiore,Sc Amminiftratorc dell'Elet- 
torato, alla fatuità di N.i>. Papa Innocenzo XI. Tanno 16S0. il primo 
di Marzo,. Dià efl ex quo Clerici in commune vivente* , Elettorali* domiti 
msx protetfionem meriti fnnt » , quibut,& ego fummopere faveo,dum ilio* om- 
nes, & fìngalo*, qaotquot B avaria nume rat, prsfixam infìttati fui meiam tam 
tgregiè adimplcre intclligo: ardent prò eulta divino > quem maximo cum fide- 

liam 
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liumfruclumagis, m agi fque promovcrc fatagunt,pro curà animarum femper 
vigilanti vitam vivunt ad omncm Clericalcm modefliam cotnpofitam,piam,ac 
qu aleni Dei Sacerdote! decct. 

Del me de fimo alTEroincntifnmo Signor Cardinal Facchinetti all' 
ora Decano del Sacro ColJegio,& airEmincntiflìmo Signor Cardinal 
Carlo Caraffa nell'anno flefTo fotto li 12. Aprile .Fuit. . referiptum à 
S. Congregatone , quod dilata fu bu]us Inflituti approbatio ad videndum priùs 
qualcm progreffum faceret , & quatitcr hi Sacerdote! continnarcnt cum fruii h 
fuum labore hi in vinea Domini . £htod cum pcflmodùm abundanter fuerit co- 
gnitum cum infigni animarum fniUu . . ideò exi/limo fore ad notabile Dei fcr- 
vitium promovendum, fupi aditi am approbationem diutiùs non differre. 

Del Reucrcndiflìmo , & Eccellenti filmo Monfignor Fufcano do 
Forbin Vcfcouo , e Conte Bcluaccnic Pari di Francia Tanno 1680. 
2$. Luglio in Parigi . ^uod 1 nflitutum Clericorum fxcul. in commune vi- 
ventium autboritate Apojìolica confirmatum , ac tantoptre commendatum fir, 
gratifjtmum raihi cognitufuit : meminit : cnim . . quàm probè illins pictatcm, 
militatemque intellexerimjquamque admiratus firn. . commimic avi flatim excm- 
plar Inflituti . . ac curavi imprimi ftmiliacxemplaria , ut omnibus in Galli* . 
JEpifcopis communicentur . 

DelTIlIuftriflìmo , e Reucrcndiflìmo Monfignor Ercole Vifconti 
Arciucfcouo di Damiata Tanno 16S0. S. Ottobre dal paflaggio, che 
fece dalla Nunziatura di Fiorenza a quella di Colonia in Germania; 
Ecclcfiaflic* difciplind inflaurationis Paftoralis Roman* Scdis folicitndo <on- 
fultum vvlens, optimo duclaconfilio, Clericorum fscul.in com.viv. Inflitinum, 
quod Germana pietas Fidei prxfertim , & animarum [aluti profpiciens nupcr 
promovit, meritò Apojìolica confìrmavit autboritate , &■ ego . . omne flndium 
impendam in Apoflolici mei muneris complementum neceffari* tàm Rcligiofi 
Inflituti propagai ioni . 

Del Screniflìmo Prcncipc Elettore Maflìmliano Emanuele Duca_» 
dclTvna, e l'altra Bauiera , e del Palatinato ftipcriorc &c. alla Santità 
di N.S.Papa Innocenzo XI. l'anno 1680. Noucmbre . Clerico fin com- 
mune viventes, quorum Iuflitutum nupcr Santlitas Vtflra non modo approba- 
re, & confirmare, verùm etiam proprio paterna fui ebaritatis motu validis of- 
ficiis apud plures Princtpes promovcrc bcnigniflìmé dignata eft, cò ego ma\ori af- 
f etili ampletl or, quo exemplari eorum vita cltmcntijjima erga cos Sancii tati s 
VeflrA propenfto mibi in augmentum accedit . 

Del Rcuercnditfìmo, Se EcccllcntilTìmo Monfignor Stefano Vc- 
fcouo di Pofnania l'anno 1682. 24.Aprile ali'UInftritfnno Monfignor 
Nunzio in Polonia. Non poffum exprimerc quantas debcam grati as , & 
obligationes Illuflrijjimx Dominationi Veflrx. prò tanta cura, & j Ut nudine . . 
in moderno gravi, & prudcntijfimo confilio , circa introducendos Clericos 
com. vivente s: hacenim r at ione n flore feet Deo auxiliante ncflra Polonia , po- 
tijjìmùm flatus Ecclefiaflicus, qui modo non qn.t funt Deijcd qn.t fuafunt qua- 

K 2 jit . 
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ric. Et in altra fua lettera dell'anno mcdcfimo 12. Settembre dico: 
Magnani recepì confolationem ex fitteti: 14./*/// . . quapropter avidiffimè ex- 
petlo Sacerdote: Inflituti,ac toto corde, & animo amplecJi defidcro , renovabi- 
tur enim, ut Aquila \uventu: mea . 

Del Rcuercndiflìmo , <5c Ecccllcntiffimo Monfignor Stanislao Vc- 
feouodi Luceora, e Brcften l'anno i684.nel mefedi Noucmbrc. Di- 
VÌU4 providentis tn co veneramur arcana, quod viros fpiritu Ecclefiaffico pie- 
no: excitet, qui arcliori SS.Canonum obfervantià, ceu rcpaguli: diffufo: per li- 
centiam Ecclefiaflicorum morum cohibent alveo:, pnmxvumquc illi: rtflituunt 
vigorem . . Neteffarium, & nobis erat . . de fmili cogitare remedio . Mine e/i, 
quod faedè induceremur exemplo Illujìriffimi , & Excellentiffimi Epifcopi Pof- 
nanienfi: ad invitando: in Diocefe: noflra: Sacerdote: in commune vivente: Se- 
minario noflro prtficiendos . 

Qui .s'aggiongc l'eflerfi riccuuto qucft'Inftituto nel Regno di Polo- 
nia co i voti della Dieta generale , & approuato con cfpreflb decreto 
l'anno 1685. quefte fono le fuc parole ; Cam Sacerdote: , & Clerico: in 
Commune vivente: ad informando: in cura animar uni , & pie tare Sacerdote: à 
Sancflfjimo D. /Y. & alij: Chriflianit Principibu: , & Magnatibu: . . Commen- 
dato: I llufìriffimk: D.Stcpbanu: Wier^bonu:hJ Epifcopu: Pofnanienfis, exem- 
plo verò hu\u: llluArijjìmu: D. Stanidaut wituvick^i Epifcopu: Luccorienjis 
in fua: Dteecefes introuuxerint : No: antbontai e profetiti: conventi*: in patro- 
cinine noflrnm affumimu:, & eorum locationc: pr£[cnte: approbamu: . 
. Sema finalmente per Corolario l'atteflato ddTIlluftriffimo , c Rc- 
uercndiffimo , Monlignor Rarroldo Nihufio fumaganco di Erfordi* 
Tanno 1654. 16. Giugno . In Ingclflat : Ex f). Ioan. lacobo Loffio I. V, 
Dottore, & Profvfforc &c. Preclara mnlta y imò admiranda cognovi de hoc In- 
flittilo &c. AdJebat rerum ad D.Bi< rtbol.ffoltzJ>aufcr pertinentium , neminem 
alia: confeium effe magi: dnobus PP.S.I. Georgio Lyprando , & Petra Pra\ero 
S.ac. Theil.DD., & Profcfforibus apud Ingolfi adi enfe: , ut Mtate , fic dottrina*, 
atque autloritate primis orr. qi-os proin acceden: competi , >& confentire pror- 
fu: &c. & majorcs etiam agi re Encomia/le: tum D.f/olt%battferi , tum Infli- 
tuti, nec dubitanter afferete ; quod digita: Dei e/fet ibi antimo , & boni maxi- 
mi fpem factret Germinili , Regni fque plnribu: , ubi defiderantur Parocbi mo- 
ribtt: integri, adcoque P. PraV.ru: & Semivarium prddiclnm Ingolfi adienfe ma- 
ximi: afjìciebat latidibu: , & cùm valedicerem , fuam fimebat narrationem . . 
Jìuicumque Inftiturum ifìboc promoverit , cotnmcndavcritque , benediftionem 
cJtlitut itìfignem experientr . 



Del 
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Del modo d'introdurre la <vita commiine Cleri- 
cale Jl abilita in conformità de Sacri Ca- 
noni y e confermata di nuouo dalla 
Santa Sede Jpojlolica . 

NE i Seminari) gii cretti, e fondati,altro non fi ricerca , fé noiu» 
che i Chierici Alunni , col confenfo dei Reuercndiflìmi Ordi- 
nari; , e Patroni delli medelìmi Seminarij , fiano inftrutti , <3c allenati 
fecondo le Conftituzioni della vita communc de' Chierici , approua- 
tc dalla Santa Sede Apofrolica: Iafciando libere, & intatte tutte le rag- 
gioni, priuiicggi, c confuetudini de i medefimi . Nel che non par ef- 
lerui alcuna duri colti . 

Per fondare vna cafa communc di Preti Secolari in qualfiuoglia_» 
Città Epifcopale ; fi può concedere vna Parochia ad vn Sacerdote-», 
che profefli quefta vita communc, con fua cafa competente , nella 
quale oltre altri Chierici fi portano riccuerc gl'Alunni di frefeo ordi- 
nati Sacerdoti, acciò che iui fino all'età più matura portano perfez- 
zionarlì ne i riti facri , e pratticarfi nelle funzioni Ecclcfiaftiche, fpc- 
cialmentc ncH'amminifrrazionc de i Sacramcnti,c della parola di Dio, 
fine primario della loro vocazione , e dcirinftituzioncdc i Seminarij 
ordinata da Sacri Concilii . 

Quelli che viucranno in detta cafa potranno mantenerli ò a* pro- 
prie (pefe lenza verun'offizio, ò benefizio Ecclcfiartico , ò pure con_i 
qualcn'vnodi quefti ; atfegnandofi in tanto per impiego , c loflcnta- 
mcnto de i nouelli Sacerdoti Alunni gl'oiTìzii inferiori nelle Chiefu 
Cathcdrali, Collegiate , ò altre ( hiefe ParochiaiK Quindi ceflfarà in 
breue ogni difficoltà quando la detta Cafa ( la quale loia può ballare 
per vna Dioccfi intiera? farà fuflficicntemcntc fondata per mezzo de* 
legati pi ? , ò di Còlletre, dal fupcrrìuo delle rendite Ecclefiafliche , 
dalli «cncrofità de i membri dell'lnftituto . 

Stabilito il Seminario, e la cafa communc de' Sacerdoti , fi potran- 
no fare da i conuiuenti tutte quelle funzioni , che collimano ùrCi da 
diuerie altre C6gregazioni,comc à dire fcrmoni famigliari al Popolo, 
efercizij fpirituali pi'r gl'ordinandi, come pure per altri Chieriche Sa- 
cerdoti , che ci volcrt'cro applicare per loro dmozione ; conferenze-? 
fpintuali per le perione fcccielialtiche: fondare Oratorij, e Confrater- 
nite per le perfonc fecolai i : vdire le confcfiìoni ; far la Dottrina^, 
Chnrtiana per gl'adulti, e per i fanciulli : come pure aprire Scuole^ 
douc vi forte il bi fogno : far le mifiìoni opportune in qualfiuoglia_» 
Dicceli; far le Conferenze di Teologia inoralc:ailiiterc à i moribondi, 

&al- 
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& altre fimili funzioni proprie della vira attiua de' Chierici : facendo 
più, ó meno fecondo le circonfianze delle perfone, c de luoghi, atte- 
nendoli però da quei efercizii, che di già fi pratticaflfero da qualch'al- 
tra Congregazione ini efirtenre . 

Proueduto, che farà à fufficienza il Seminario , e Iacafa communc 
de' Sacerdoti di foggetti à proposto , fi potrà prouederc vno de' me- 
desimi Sacerdoti conuiuenti di qualche Parochia, il quale pigliando 
feco vno, ò due compagni,dourà continuare nella vita communc col 
debito femore , e zelo Pattoralc ad efempio, & edificazione dcgl' 
altri . 

Stabilitafi con tal regolamento vna Parochia , fi potrà fucccflìua- 
mcnic far l'irtctto dell'altre: di modo che le rendite fuperflue fcruano 
ancora in aiuto della cala communc de* Sacerdoti, e del Seminario . 

Quando poi querte cafe fi trouarannoprouedute del bifogncuolc, 
fe vi iettata quakh'auanzo ( oltre relemofinc à poucri , e Religiofi 
mendicanti ) querto fi potrà fu cccfliua mente impiegare in migliora- 
mento delle Parochic tenui delle Terre, e Cartelli, acciò che ini pure 
con edificazione , e decoro dello flato Sacerdotale portano coabitare 
due,ò tre Sacerdoti, per poter accorrere alle neceffità fpirituali de po- 
poli, e poucri abbandonati, à quali quctVInrtituto,trà gl'altri fini più 
prjncipali,intendc di prouederc. Eflendo vniucrfal mente i poucri del- 
la campagna in grancPignor.inza , e miferia, come che dertituiri di 
qucgl'aiuti , e mezzi fpirituali , de quali abondano le Città à caufa-* 
della moltitudine de Religiofi , e di diuerfe Congregazioni . La onde 
il zelo de* buoni Partorii e la carità verfo il Profsimo fono vn gran 
(limolo per porgere aiuto, e foccorfo à i bifogni de' popoli , mentre 
Dio s'è compiaciuto di fuggent e vn modo facile d tal'cffctto, ch'ò 
prouederc di buoni, e zelanti Sacerdoti , e Partorì : dal che fi può ra- 
gioncuolmcntc ipcrarc, flano per erterc in breuc i Popoli conformi $ 
i Sacerdoti, che li reggono, giurta l'Oracolo dello Spirito Santo; 
lis popnlus, talis Saccrdos , 

Nelle Diocefi , dotte per difetto di rendite non s'è ancor fondato 
alcun Seminario , fi potrà aflegnarc nella Città Epifcopale vna Pa- 
rochia con cala , ò altro Benefizio più à propofiro per rtabilimento 
d'vna cafa communc per i Sacerdoti , nella quale fi portano allenare 
alcuni Alunni Chierici in modo tale, che i Direttori viuano dell'en- 
trate de' loro Ecncfizij , ò orhzij ; e gl'Alunni parte à proprie fpefe , c 
parte à fpefe communi fin'à tanto, che fi fondi vn Seminario diftinto 
dalla cau communc de* Sacerdoti. 

Dalle quali premette pare douerfi concludere , che fe diuerfe Con- 
gregazioni per confcruazionc de' loro corpi , riccuono Sacerdoti , Se 
altri loggctti lenza valerli de i Seminari; ; con facilità , c fermezza^ 
affai maggiore fi potrà fondare la cafa communc de' Sacerdoti ,mc 
r dianti 



CON AVTORTTA*, E CON LA PRATTTCA . 79 
diami gl'Alunni , i quali liiì Seminario paflano poi alla fudetta cak.» 
cornimi ne . E parimente fe le cafe di diuerle Congregazioni fi man- 
tengono fenza benefizi», & altri prouenti Ecclcfiaftici, farà molto più 
facile, che fi confcrui la cafa communc de* Sacerdoti con i benefi- 
zile rendite Kcclcfiaftiche. 

In oltre , le dalle fonr'acccnnatc Congregazioni ne ri Allea vn_> 
grànd'vtile per mezzo de* Sacerdoti loro , l'vtilc farà fcnz'alcun dti- 
bio fempre maggiore, & vniucrfalc perii Clero , e Popolo Criftiano, 
fe oltre quelle funzioni, & efercizi] , che in effe fruttuofa, c lodcuol- 
mente fi pratticano, vi faranno anche buoni, c zelanti Partorì, i quali 
per raggion d'offizio attendano alla cura , Se acquifto dell'anime 5 3c 
altri Sacerdoti cfcmplari, e benefiziati per vtile , e lenii/io di ciafche- 
duna Diocefi, e di tutta la Santa Chiefa . 

Per ageuolar la ftrada all'intento , fi deue auuertirc , che per intro- 
durre quefta vita communc in qualfiuoglia Diocefi , di tutte le cofò 
fopradette fe ne può prarticar più , ò meno , fecondo che parerà fpc- 
dientc all'Ordinario in ordine al bene ipirituale della fua Diocefi, non 
eflendo tutte copulatiuamcntc di neceffità, mi folo di maggior vti- 
lità . 

Si potrà dar principio à quefta introduzzionc ( fìcomc già è flato 
praticato) con depurar Sacerdoti di cmeft'lnftituto alla dirczzionc-> 
dei Scminario,ò vero fe non vi fono di quelli; ordinare, che gl'Alun- 
ni del Seminario fiano infialiti , ce allenati fecondo le Conftituzioni 
del medefimo Inftituto . Douc poi vi fofì'e già vna cafa de' Sacerdoti, 
fi puotrebbe dar principio in elfa, ò nel Seminario, ò nell'vno , e ncli' 
altra atfìeme, come parerà meglio, e piacerà . 

Per fine concludali con le parole dfS. Clemente Papa nell'EpiftoIa 
5. de viti communi ad Clcricos . fiilcffi<Jìmis fraitibus . . CUmcns Epì- 
J'copusi Communii vita, f e Aires, omnibus ucceffaria cfl, & maxime ijs, qui Dea 
irrcprxhenftbilitcr militare cupiunt, & vitam Apofiolorum, corumque difcipn- 
lorum imitari volunt . . Ecceq.tkm bonnm, &• quàm \itcnndum habitare fratres 
in unum . . Vndc coafdinm dantes, veflram pradentiam bortamttr , ut ab Apo- 
flolicis ngulis non recedatis . II tutto fegua à maggior gloria di Dio, che 
di tutte le nofire operazioni deu'ciTerc 
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